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FASCICOLO io. 


PREPARAZIONE del lino. 


Semplice è il metodo, di cui si fa uso per 
scorzare il lino : con una mazza di legno un 
poco grossa , si battono sopra di un ceppo i 
manipoli, onde rompere la sostanza legnosa ili 
tutta la lunghezza della pianta, e così stac¬ 
carla dal filo. Si prendono quindi i mazzetti 
del lino da una parte, ed appoggiati all’orlo 
di un tavolo, ovvero di un cavalletto di legno, 
li battono con una larga spatola di ferro, e con 
altra di legno alquanto ottusa nei lembi, che 
per loro comodo tengono appese ni cavalletto 
medesimo; ciò si pratica anche nell altra estre¬ 
mità , e si fanno quindi passare attraverso di 
un grosso pettine , lino a tanto che sia il {ilo se¬ 
parato dalla parte legnosa. Tulle le successive 
operazioni, che devonsi praticare sul lino, come 
p. e. la pettinatura, per cavare il lungo filo dalla 
stoppa, vengono quasi esclusivamente affidate 
alle donne. 
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Spiegazione delle figure ( Tav. IV. ) 

Fig. 1 . Strumento , con cui si batte il lino 
per cavargli il seme, detto volgarmente la speg- 
giola : a e un’assicella alquanto grossa e pe¬ 
sante, sostenuta da un manico di legno arcuato 
flessibile. 

Fig. II. Ceppo a , sostenuto da varj piedi di 
legno b , b , b , sovra di cui colla mazzuola c 
si batte il manipolo di lino d , preudendolo 
nelle mani ora dall’una, ora dall’altra parte. 

Fig. III. Cavalletto di legno ab , sui spigoli 
del quale , colle spatole di legno c, o di ferro 
d più piccola , si incomincia a battere il lino 
per farvi sortire la parte legnosa; operazione, 
che viene perfezionata dopo d’averlo fatto pas¬ 
sare pel grosso pettine , infisso nel cavaletto, 
o sull asta nn piantata sul medesimo, la cui 
parte superiore noe coperta da una pelle con 
imbottitura di stoppa. 

^ l S • IF. Pettine stabilita sopra una assicella 
mn , di cui servonsi le donne per dividere il 
lungo filo dalla stoppa , e che si tiene fermo 
sulle ginocchia, prendendolo colle mani nei 
vacui, che vedonsi alle due estremità. 

In alcuni paesi si usano altre macchine piu 
complicate per questo oggetto, e distintamente 
alcuni mulini, che girano ad acqua , o colla forza 
di animali, coi quali con maggiore esattezza, 
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con minor tempo, e minor spesa si eseguisce 
T operazione. È essenziale prima di tùìto die 
si batta bene, onde con più facilità si possa 
staccare il filo dallo stelo, ed havVi il proverbio 
die, quando il lino è ben battuto , il suo la¬ 
voro è mezzo compiuto. 

Molli mezzi meccanici vennero tentati per 
istaccare le fila menta del lino, e del canape dallo 
stelo senza far uso della macerazione, e pres- 
socchè tutta r Europa se ne occupò. L’Inghil¬ 
terra ne fu la prima, in seguito Christian in 
Francia , Bolidi , Sacco , e Catlinetti in Italia 
furono quelli, che si distinsero coir inventare e 
perfezionare nuovi metodi, e per cui con una 
sola macchina si pensò di supplire alla mace¬ 
razione , alla pettinatura , che consiste nel se¬ 
parare il filo dalla parte legnosa, ed alta bat* 
ti tura, che serve anche a rendere più morbidi 
i filamenti. Noi tralasciando le altre, farenlo 
qui conoscere quella del nostro connazionale, 
la quale a suo dire produce gli stessi effetti, 
ma non è sottoposta come quelle ad alcuna al¬ 
terazione per qualunque siasi vicenda atmosfe¬ 
rica , e non cagiona danno alcuno alla lunghezza, 
e tenacità dei tigli, non avendo le scannellature 
cosi profonde ed acute, è più facile d’altronde 
a costruirsi ; per cui ottenne il Callinetti da 
S. M. Austriaca l’esclusivo privilègio per la 
fabbricazione, e vendita dnlle sue macchine m 
tutto il Regno Lombardo-Veneto. 


2 44 preparazione 

Eccone la sua descrizione. Fig. V. 

si i . 9 Piano circolare, la di cui superficie pre¬ 
senta varie scannellature , le quali tutte in forma 
di raggi si allargano verso la periferia, e si 
restringono mano mano che si accostano al 
centro. 

B 2. 0 Piccolo cono troncato e scannellato in 
getto di ottone, il quale si è il primo, che 
riceve, e dà il movimento al piano circolare 
con tutti gli altri coni troncati. 

3 .° Sette coni troncati e Scannellati inle»no 
duro, che nella parte anteriore al piano cir¬ 
colare (non visibili nel disegno della macchina) 
si aggirano sul medesimo, ricevendo il loro 
movimento dallo stesso piano circolare. ‘ 

4 -° Altro cono troncato e scannellato in getto 
d’ottone, situalo nella parte opposta all’altro 
cono B, n.° 2. 0 , non visibile nel disegno della 
macchina. Esso pure, si aggirale riceve il mo- 
vimento dal piano circolare „ ed è il primo ad 
operare sui fusti del lino, o del canape. 

5 .°Quattr<> molle dacciajo , situate nell’in¬ 
terno , comprimente f asse di tutti li coni tron¬ 
cali e scannellati. 

C 6.° Semicircolo in legno duro , ove sono 
assicurate le sopra descritte molle. 

D 7° Frazione di piccola tramoggia , posta 
per impedire che alcuno inavvedutamente im¬ 
pegni le dita sotto 1 azione del descritto cono 
n.° 4. 0 
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. E 8.° Ruota di ferro fuso , che fa le veci 
di volante. 

F 9. 0 Ma ni velia assicurata all’ asse del cono 

descritto fi, n.° a.° 

G to.° Perno del piano circolare, fisso nel 
telajo della macchina. 

H lT .° Telajo in legno duro, che porta, e 
sostiene tutta la macchina. 

/ 12. 0 Quattro coni troncati e lisci in legno 
duro, sui quali basa, e si aggira il piano cir¬ 
colare. Uno dei quattro coni non è visibile nel 
disegno. 

K i 3 .° Spatola di legno duro fissa nel telajo. 

L 14. 0 Manipolo di lino , che entra sotto 
l’azione del piano circolare, e dei coni tron¬ 
cati e scannellati. 

. La periferia del piano circolare della mac¬ 
china corrisponde in misura metrica a palmi 
otto circa. 

L’ altezza di tutta la macchina , portata dal 
telajo , è di circa un metro. 

Quando i gambi del lino, o del canape siano 
hen secchi può questa macchina adoprarsi in 
tutte le stagioni; nell’inverno però si richiede 
che la camera , in cui. si lavora, sia discreta¬ 
mente calda, affinchè si spoglino di quella umi¬ 
dita, che potrebbero avere assorbito, perciocché 
sara bene di allargare alquanto prima i mani¬ 
poli. Per avere poi un miglior prodotto si sce¬ 
glieranno i fusti, distinguendo i grossi dai sot- 
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tili, quelli perfettamente maturi dagli immaturi. 

I fusti del lino si sottopongono alla mac¬ 
china intieri colle loro radici ; sarebbe però 
meglio di prima batter queste con una maz¬ 
zuola , all' oggetto ben anco di vedere se mai 
contenessero frammiste sassi, terra, od altre 
sostanze. Cosi preparato si impugna un mani¬ 
polo di gambi , il quale non deve essere più 
grosso del bisogno per occupar all’ incirca la 
metà o tre quarti della larghezza del piano cir¬ 
colare della macchina , e si vi stende sopra, 
formandone un semplice e sottilissimo strato. 
A questo primo mazzetto se ne aggiunge in 
coda un secondo , un terzo, etc., fino a tanto 
che sìa coperta tutta la superficie del piano 
circolare, lasciando solo qualche spazio verso 
i iati, onde non abbia a cadere alcun gambo. 
Il manipoletto di gambi si presenta sempre all^ 
macchina dal lato delle cime, e si stende dalla 
parte ove trovasi la tramoggia. 

Si gira il manubrio , e coi suo movimento 
il mazzetto del lino passa fra il piano circo¬ 
lare scannellato, ed i coni troncati e scan¬ 
nellati rompendosi e stritolandosi fralle scan¬ 
nellature dell’ uno e degli altri, e viene ad u- 
scire dal lato opposto, cioè dal lato destro di 
chi attende al lavoro della macchina. Un solo 
giro basta quando i steli sieno ben maturi e 
distaccati ; in caso diverso se ne ripete un se¬ 
condo, ed anche un terzo se fa d’uopo, onde 
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essere sicuri d’ avere le filarnenta scevre del 
tutto dalla lisca. 

Quando si devon fare nuovi giri della mac¬ 
china si avrà f avvertenza di volgere ogni volta 
il manipoletto dal sotto all’ insù, onde incroc- 
ciandosi su di esso le impressioni delle scan¬ 
nellature, non rimanga parte alcuna dei fusti 
senza stritolamento. Ritirandosi poi questi dalla 
macchina si sbatteranno per due o tre volte so¬ 
pra la spatola, fissa nella medesima, prenden¬ 
doli ora da un lato ora dall’ altro, onde perda 
la lisca stritolata. Durante questa operazione 
l’ individuo , che sta al manubrio pulirà con 
una spazzola il piano circolare dalle lische stanti 
entro le scannellature, movendo per un solo giro 
la stessa macchina. 

Ultimate queste operazioni su quella data 
quantità di lino , che si vuole, si agguagliano 
i rispettivi manipoli sopra un grosso pettine 
nei piedi , e nelle teste , e cosi si lasciano per 
uno o due giorni, affinchè risudando da se stesse 
riprendano un poco di umidilà, e si spoglino più 
facilmente del glutine resinoso, che contengono 
allatto, che si ripasseranno sotto la macchina; 
il che si pratica nel modo già descritto. Que¬ 
sta ripassata la si eseguisce affine di raddolcire 
e render morbide le fibre filamentose, per cui 
si lasciano per parecchi giri, e si voltano an¬ 
che dal disotto all*insù, perchè i manipoli rie¬ 
scono meglio lavorati dalla parte della superfi- 
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eie del piano circolare, che da quella dei coni 
troncati. Raddolcite che siano in tal modo que¬ 
ste fibre si pettinano, e si raffinano nel modo 
ordinario. 

Una macchina di tal natura può dare da qua¬ 
ranta a cinquanta libbre di tiglio puro in do¬ 
dici ore ; per il raddolcimento poi si può im¬ 
piegare più o meno tempo, secondo la qualità 
del filo, che si desidera di cavare. 

Quanto poi ai prodotti, risulta dalle fatte 
esperienze del Cutiinetti , che si ricava in fi- 
lamentail quinto circa del peso dei fusti secchi, 
e cento libbre di queste raddolcite , e raffinale 
che siano, danno cinque ottavi di filo puro e 
primo tiglio. Le stoppe sono sempre bellissime 
e nette di capecchio. 

All’oggetto di purgare le fibre filamentose del 
lino dal glutine resinoso, e dalle parti coloranti, 
e renderle anche al caso fine, morbide, o can- 
■dide prima di essere filale, e d’uopo far loro 
subire una nuova operazione. Si ripongono in 
un tino, pulito, e vi si versa sopra tant’acqua, 
finché le fibre siano del tutto immerse, e vi 
si lasciano da 12 a 24 ore senza toccarle; quindi 

ritirano, e si sciacquano fino a che si veda 
che l’acqua non sorta limpida, e si spremono, 
onde sorta tutta la quantità d’acqua possibile, e 
sì mettono finalmente nella lisciva, la quale si 
pratica poco presso come per l’ordinario bucato, 
non lasciando però colare la lisciva, affinchè le 
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filamento bene ne assorbano. Ciò eseguilo, 
si sciacquano più volte nell’acqua limpida fino 
a tanto che i fascetti più non depongano alcun 
colorito, e quindi si spremono ben bene per 
distenderli poscia sulle corde, affine di farli dis¬ 
seccare. 

Se dopo queste operazioni si vorrò aumentare 
la morbidezza delle fibre filamentose, bene asciu¬ 
gate che siano si faranno passare per alcuni giri 
sotto la macchina. Se poi si volessero aver fi- 
lamenta bianche, si disporranno per istrati entro 
un tino dopo la prima .lisciva, e bene sciacquate, 
vi si verserà sopra una bollente soluzione di 
sapone nell’ acqua, in ragione di un’oncia di 
questo per ogni libbra di filamenti, ricoprendo 
il tino, e cosi lasciandolo per dodici ore; pas¬ 
sate le quali si sciacqueranno, e si faranno a- 
sciugare nel modo già indicato. Siccome poi 
dopo, questa operazione le fibre restano agglu¬ 
tinate insieme le une alle altre , cosi si distac¬ 
cheranno, e si renderanno più morbide col farle 
passare nuovamente per alcuni giri sotto la mac¬ 
china. Si potranno al caso ripetere tutte queste 
operazioni quando si volessero fili della mas¬ 
sima finezza ; esse non guastano per niente la 
loro forza, come si vede tuttodì accadere an¬ 
che nelle più fine biancherie. La stoppa stessa 
poi, che se ne ritrae, acquista per la sua bel¬ 
lezza un valore, che non ha mai quella, che si 
ricava comunemente. 
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Non pago il Catlinetti dell’ introdotto per* 
fezionamento alla macchina di preparare il lino, 
e la canapa senza la macerazione, persuaso dei 
grandi vantaggi , che arrecano le macelline a 
vapore, sia per l’economia del combustibile, 
come per il risparmio di tempo, e per li mag¬ 
giori effetti, che si conseguiscono, volle pure 
una idearne, la quale fosse comoda per levare 
il glutine resinoso del lino, e della canapa , per 
imbiancarli ancora in tiglio, o lavorati in filo; 
noi la faremo or tanto più volentieri conoscere, 
in quanto che potrà benissimo anche servire 
per il bucato della biancheria , e per altre con¬ 
simili operazioni. 

Eccone la descrizione, che ce ne diede. 

Tav. IV , fig. VI. 

Fornello economico, e sua caldaja pel vapore. 

A Fornello di cotto con fuocolare, e depo¬ 
sito per la cenere. 

B Cammino per l’uscita del fumo. 

0 Caldaja di rame assicurata nel fornello. 

D Canna di vetro, indicante l’interno livello 
del liquido entro la caldaja. 

fi- Morsetta in ferro, in parte assicurala al 
collo della caldaja, ed in parte serviente a con¬ 
tenere la valvola di sicurezza per la condensa¬ 
zione del vapore. 

fi Asta,di ferro unita alla valvola, e serviente 
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di sostegno alla leva comprimente la valvola 
suddetta. 

G Uncino unito ad un estremità della mor- 
setta, e collegato alla leva comprimente la 
valvola. 

//Leva con segnatura, e suo romano, che 
percorre sulla medesima per comprimere più 
o meno la valvola di sicurezza. 

/ Tubo assicurato alla caldaja, per cui passa 
il vapore, e che si unisce al tino descritto 
nella seguente 

Ffg. VII. 

Tino per il vapore, 

K Chiavetta per togliere la comunicazione 
del vapore al tino, 

L Tubo annesso al tino, e che si congiunge 
coll’altro tubo della caldaja sopra descritto alla 
lettera /; entra questo sulla superficie del fondo 
del tino infisso al suo mezzo. 

M Tino in legno , foderato nell’ interno di 
latta, con cerchi di ferro all’ esterno, aveuti 
due fori laterali, uno al fondo per l’ introdu¬ 
zione del tubo L , e V altro un palmo circa 
più in alto del fondo per quello della canna O. 

N Coperto del tino assicurato con barra 3I 
traverso con cunei. 

O Canna con chiavetta movibile per lo sca¬ 
rico del vaso interno. 

jP Mastello per ricevere lo scolo. 
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Fig. Vili. 

Spaccato del tino M ì e vaso interno. 
i.° Fodera del tino M. 
a.° Vaso di latta , o di rame posto nell’ in¬ 
terno del tino , M , inserviente a contenere gli 
oggetti da purgare, od imbiancare, ed avente 
all estremo del fondo quattro piccoli piedi lun¬ 
ghi circa un palmo per appoggiare sul fondo 
del tino M. 

Apertura per l’introduzione della canna 
con chiavetta, indicata alla lettera O. 

4 -° Fondo del tino M. 

Nell interno del fornello A si devono for¬ 
mare dei solchi trasversali, pei quali il fumo, 
ed il calore di mano in mano possano aggirarsi 
intorno al fondo della caldaja. Questo poi, che 
e immurato nel fornello, deve aver la maggior 
possibile superficie, all’oggetto di facilitare il ri- 
scaldamento del liquido contenuto. Lo stucca¬ 
mento della caldaja col fornello si eseguisce 
con calce viva , mattoni cotti polverizzati, q 
sangue di bue, e quello della morsetla, fram¬ 
mezzo alla quale si porrà un foglio di cartone 
tagliato in forma, e misura della medesima, 
si forma con farina di segale, e bianco dova. 

Nella caldaja s’introduce l’acqua dalla parte 
della valvola di sicurezza, quanta ne possa ba¬ 
stare per riempire tre quarti circa della sua 
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capacità, e la valvola viene rimessa a suo luogo, 
ed assicurata e compressa colla leva attaccata 
al suo uncino, e col far percorrere il suo ro¬ 
mano verso 1 estremità della detta leva. 

Il vaso destinato a contenere il lino si col¬ 
loca entro iltinozzo di legno, come nellny?^. Vili, 
combinando che il suo pertugio inferiore s’in¬ 
contri dalla parte di quello, che rimane libero 
in O, fig- VII, nel tino medesimo: si prende 
la canna colla sua chiavetta destinata a chiu¬ 
dere 1 una e l’altra sua apertura, poi s’ intro¬ 
duce per l’apertura esteriore O del tino, indi 
in quella del vaso di latta, chiudendo poscia 
la sua chiavetta. 

Nell’intervallo, fig. Vili, che in giro separa 
i due vasi , si pone una quantità di cenere, 
libera d’ogni sostanza eterogenea, proporzionata 
agli oggetti da purgarsi, e vi si versa sopra 
tant’acqua, infino a che questa si alzi alla distanza 
di un dito al dissotto dell’orlo del vaso interno, 
senza però che alcuna parte d’acqua in questo 
si introduca. Subito dopo si ripongono entro 
il vaso interno i manipoli dei tigli del lino già 
preparati, e se ne formano tanti strati, gli uni 
sopra gli altri , fino a tanto che sia riempita 
la capacita del detto vaso, meno però lo spazio 
di un dito al dissotto dell’ orlo del medesimo. 
Si coprirà il vaso interno con un grosso panno, 
per impedire che vi entrino pezzetti di carbone 
durante l’azione del vapore. 
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Ciò fatto si chiude il tino con applicarvi il 
suo coperto TV, e questo viene assicurato con 
soprapporvi a traverso la sua barra frammezzo 
alle due manette, e con affrancarla Coi rispet¬ 
tivi cunei ; allora si congiunge alla caldaja col 
mezzo dei due tubi /, L , e loro vite. La chia¬ 
vetta K si tiene aperta per il passaggio del va¬ 
pore nel tino stesso. Addensandosi il vapore 
acqueo entra rapidamente nel tino, riscalda 
1 acqua, che in esso si trova, e la fa bollire 
colla cenere ivi preparata, formandone la li¬ 
sciva , e nell’ istesso tempo riscalda esterna¬ 
mente il vaso interno, ed i tigli ivi racchiusi. 
Aumentandosi la forza del vapore, si condensa 
questo nel tino, ed aumenta la massa della li¬ 
sciva , la quale poi sorpassa l’orlo del vaso in¬ 
terno, ed entra nel medesimo, e produce un 
effetto, che nell ordinario bucato, per¬ 
chè si trova tutta la massa riscaldata, e mante¬ 
nuta sempre a gran calore, e perciò le so¬ 
stanze alcaline agiscono senza alcun ritardo. 

Una mezzora circa dopo che sia incomin¬ 
ciata la condensazione del vapore, si colloca 
sotto la canna O il mastello P, per ricevervi 
la lisciva aprendo la chiavetta. Chi volesse fai* 
uso del glutine resinoso del lino per colorire 
in giallo la carta, cotone, tela di lino, lana, 
e seta , conserverà la detta lisciva in apposito 
recipiente , e potrà servirsene senza alcun ap¬ 
parecchio tauto a caldo, come a freddo. 
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Durante l’azione del vapore si manterrà sem¬ 
pre vivo il fuoco allo stesso grado nel fornello 
A e si farà cessare subito che non sarà più 
visibile il liquido nella canna di vetro D , in¬ 
dicante 1 interno livello del liquido esistente 
nella caldaja. 

Raffreddala la macchina, si leveranno le fi¬ 
bre od i tigli del lino ivi riposti, lavandoli di 
mano in mano ripetutamente , quindi si spre¬ 
meranno fra le mani senza ritorcerli, poscia si 
stenderanno ad asciugare sopra corde tese , e 
quindi si faranno passare due o Ire minuti 
sotto la macchina già descritta, fig> V. 

Volendosi purgare, ed imbiancare lino o refe, 
lavorati in matasse, si sostituirà al vaso in¬ 
terno una cesta di legno bianco, fatta a gab¬ 
bia , con sotto tre o quattro piccoli piedi, come 
quelli del vaso interno, e non più larga, nè 
più alta dello stesso vaso. La saponata sopra 
qualunque oggetto si eseguirà collo stesso me¬ 
todo indicato per la lisciva a cenere, sosti¬ 
tuendo a questa il sapone frantumato, perchè 
possa decomporsi più presto , servendosi pari¬ 
menti della cesta. ( Sarà continuato )■ 
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PROCESSO PER FABBRICARE l’ACQUAVITA 
COI POMI DA TERRA. 

Un ramo d’ industria agraria, di cui si fa 
gran conto dai popoli coltivatori de’ pomi da 
terra, é la fabbricazione dell’ acquavite , che 
da essi si ricava. In Ilalia tale pratica poco o 
nulla è cc\nosciula, poiché non sapendo sin’ora 
gli italiani molto adattarsi al gusto, che assa¬ 
porano gl’inglesi, francesi e tedeschi nell’im¬ 
bandire le loro tavole di pomi da terra, non ne 
hanno gran fatto ampliata la coltivazione, né 
la nostra industria si é molto esercitata nel 
trarre da essi quei vantaggi, che altrove si ri¬ 
cavano. La trascuratezza, a cui pare presso 
noi condannato il pomo da terra (che in qual¬ 
che parte é considerato come il più prezioso 
vegetale, e di cui qualche celebre agronomo 
pronosticò che nei tempi avvenire sarà il pro¬ 
dotto , che fornirà la maggior parte v dell’ ali¬ 
mento vegetabile agli europei ), non può da al¬ 
tro derivare se non perché soltanto da pochi 
si conosce a quali estesissimi usi può essere 
applicato. Noi procurammo tratto tratto di 
porre sott’ occhio ai nostri lettori i molli 
vantaggi, che dai pomi da terra si possono ri- 


i 
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cavare (,) , ma ancora non si e dato tutto 
. ' u e di lui preziose qualità si può as- 

processo, Olle ora riportiamo per la 
fabbricazione dell'acquavite, non è certo 1 uno 
, b meno interessanti vantaggi, che offre li 
Jomo da terra, e per questo solo meriterebbe 

, , c. r ie seconda del Giornale di Igricdtnra, Arti, e 
Commercio, Monografia de’pomi da terra, pag. ni , 

Pro'palàlòre Tomol. Sorprendente attivili ette h» f acqua 
"dei ponti da terra conte ingrasso so. vegetali. (, «.• 
Vantaggi provenienti dalla coltivatone de’poin. da tetra, 

pag. 3b3. • j_ terra, png. 58o. 

Metodo per cuocere P»”^ 38,. 

Sostituzione dei pomi ^ 

Pane fatto con pomi da terra , P* 8- ^ 

Conversione della feco a ,a a ’ ° 5g. 

Tomo IL Conservazione de pomi V 

Nutrire i cavalli con pomi da terra , P*g- 
Polenta fatta con pómi da terra , pag. • 

Proprietà nutrii,va de’ pomi da terra pg- 

Vantaggi , che si possono ricavare dai pomi da tona g 

Vantaggi^dcrivnnti dalla coltivazione dei ponti da terra, 

ToJoìll'. Preparazione d, diverse farine di «dici, pag 

Metodo per ottenere varie specie di pomi & lena, 1 „ 

Birra falla con pomi da terra , pag. , 9' > * 

Piantaggine de’pomi da terra, pag* 4 l 7* 

Colla di pomi da terra, pag. ijjS. 

Vermicelli di pomi da terra , pag. 4 2 7* 

Tomo V. Farina di pomi da terra , pag. 4 2 * 

Tomo VI* Olio estratto dalle patate, pag- 20 9' 


.18. 

,92. 
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a . 58 fa » br ' c «e i-’acqdavita cor pomi da tema 
CtlS ne ^'“«“tasse la coltivazione, essendo 
grandissimo il consumo di alcool, che prese.,- 
temente si fa nelle arti. 

Il processo, che riportiamo, f u ritrovato dal 

S T‘T' '' qUale J ° ha Pubblicalo nel 
Stornale Economico di Danimarca 0 f u 

sento nel Bollettino della Società d Incorna. 

Jt P “ r ‘S i ’ esso fu adottato in varie 
Pari, della Germania, e al Nord dell’Europa - 

ì te^ato'T 26 , rÌpetUte ^ abÌU chimici hanno 
attcstato , vantaggiosi risultati di esso 

s, pongono i p„ m i da terra in una botte di 

legno ben eh,usa, dove si fanno cuocere eoi 

mezzo del vapore, perchè ricevano un grado di 

3 qUcU ° de, 1 ’ ac( I ua bollente. 

; rJttatl - corl somma faciliti si riducono 
"■ una pasta della più grande finezza ; per ci6 
ottenere basta fare girare un ferro, die s in 
troduce nella botte, il quale porta altri ferri 
incrocicchiati. Poi alla pasta si aggiugne del 
«equa bollente ed inseguito un ^co di pò-' 

£ S f 1 rCSa caus,| ca colla calce viva; quindi si 
fa fermentare, e si distilla. L’aggiunta dell'al¬ 
veo tl e T ° SS ? Uo <U d r° 8liere ‘'albumina 

sione !?' Tt- OSta a ' la COn, P' eta conver- 
stono ,,, amido de, pom. da terra. Il liq„ ido 

voZat T'^ BSSendo ferrato ed «va¬ 
porizzato , da un res,duo purissimo e divisibi¬ 
lissimo, suscettibile d'essere trattato cogli agenti 
clamici. Si leva .1 gusto erbaceo, che ha laequa- 
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vite di pomi da terra, col mescolarle un po’ di 
clorato di calce : con tale mezzo essa diventa 
perfettamente simile ali’acquavite di vino (1). 

(G. F.) 


DELL ACQUE ALLE GAMBE 
IN UN ARIETE MERINO. 

Allorché dalle gambe de cavalli trapela per 
i pori cutanei un certo umor fetido, corrotto, 
senza che esse ne rimangano esulcerate, si dà 
a tale malore il nome di acque nelle gambe. 

Tale malattia, che è cutanea, benché comin¬ 
ciare sia solita coll’attaccarsi alle pastoje, spe¬ 
cialmente alle deretane, pure a misura ch’essa 
progredisce, si diffonde, ed ascende fino alla 
giuntura, ed anche sino a mezzo lo stinco : 
morta e biancastra diveuta allora la pelle, che 
facilmente si stacca a pezzi ; e tosto ne segue, 
e si produce la enfiagione totale delfestremita 
intaccata. Zoppica per lo più 1 ’ animale, ed alle 
volte il legame dell’ unghia, e della coroua al 
sito del tallone resta in certo modo distrutto. 

Per tale malattia, in quanto attacca i cavalli 
di qualunque età, che sono pesanti, con i ga¬ 
retti pieni, e tumidi, con le gambe cariche di 
polo , stati allevati iu terreni grassi, e panta- 


( 1 ) Vedi Propagatore Serie seconda, T. I, pag* ao 9’ 
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nosi, un metodo di cura fu somministrato dal 
Sig. Tessier , l’uno de’Membri della Sezione 
d Agricoltura dell Istituto Reqle di Francia (i). 
Una somigliante malattia venne pure osser- 


(*) II Sig. Tessier è di parere, che prima si debba 
calmare con un piccolo salasso alle jugulari lo stato in¬ 
fiammatorio del sistema; indi applicare al malato, nella 
stessa sera del salasso, un lavativo emolliente , onde di¬ 
sporlo ad una bibita purgante , nella quale fa entrare 
Xaquila alba , ossia mercurio dolce ( prolo-cloruro ‘di mer - 
curio): finché l’animale non abbi bastantemente purgato, 
non ricorre il 6ig Tessier all’uso de’rimedj esteriori* 
limitandosi soltanto a tagliare il pelo con la precauzione di 
lasciare scorrere la materia corrotta. Calando poi l’enfia¬ 
gione, e la parte infetta disseccando da se medesima, si 
lava con vino caldo, e sempre netta e pulita si mantiene: 
al vino si sostituisce l’acquavite, e’l sapone, se essa si 
vede ancor gettare dell’ umore; c se il flusso è più consi¬ 
derabile, si laverà allora con acqua, entro cui 'siansi fatto 
bollire copparosa bianca , cd allume, indi converrà ripur¬ 
gare 1’ animale per I’ ultima volta. 

Dopo Je premesse purgazioni esso fa uso in casi simili 
di un decotto di legni sudorifici, che fa preparare col 
far bollire, per esempio, in quattro piute circa d’acqua 
tre onde per sorta di salsapariglia, di guajaco , di sassa- 
frasso (megliosi infonderà il sassafrasso nella decozione calda 
degli altri due) sino a riduzione della metà ; fa aggiugnere , 
dopo colata la bollitura, due onde di crocus metallorum 
(protossido d’autimonio solforato); si scuote, ed agita, 
e con un mezzo fiasco di tale decozione si bagna la crusca, 
che la mattina si suol dare all’animale in una maggiore o’ 
minore quantità secondo lo stato dell’ammalato. Produce 
del pan un buonissimo effetto la vipera polverizzata me¬ 
scolandola quotidianamente nella crusca. 
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vata sopra di un ariete marino dal Signor 
Ugone , Veterinario ( à Til-Chàtel , Cole d'or 
in Francia ) , che per la sua singolarità merita 
di essere conosciuta, e da noi si riferisce, e 
trascrive. L’ ariete , di cui si tratta, era di ta¬ 
glia forte, e dell’età d’anni tre, e mezzo, e 
da due anni era in uffizio di procurare le fi¬ 
gliature ad una mandria di pecore, che erano 
di buona razza mista, e sessanta in numero : 
fu consegnato al Sig. Ugone li 26 marzo 1826 
aTannay (1) per curarlo d’un’infezione d'acqua 
alle quattro gambe : in esse si osservava un 
ingorgamento d’umore, il quale fetido, nauseante 
trapelava per li pori della pelle , e questa sem¬ 
brava alterata , e quasi esulcerata. S estendeva 
1 infezione dalla parte mezzana de stinchi agli 
unghioni; l’animale non poteva piegare l’estre¬ 
mità senza dar segni di gran dolore; camminava 
con molto stento; ed allorché era colla mandra 
condotto a pastura girovaga, era 1’ ultimo del 
cammino, e poco pascevasi: all ovile sempre ritto 
rimanevasi, mangiava poco poco, bevendo as¬ 
sai: era perciò magro, ed in uno stato com¬ 
passionevole. ^ 

Al Sig. Ugone parve che accagionata fosse 
tale infezione dalla sporcheria del pecorile ; ma 
sopratutto poi dalla qualità del suolo, troppo 
grasso , qual si è quello de’ pascoli del comune 


(1) la questo comune dimorava la greggia da due anui. 
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di Tannny , e di quelli in ispecie, ove per es¬ 
sere siti nelle valli, li pastori appunto condu¬ 
cono per goffaggine le loro greggie, a fine di 
riscontrarvi maggiore copia di erbe. In detto co¬ 
mune è frequentissima l’altra malattia, chia¬ 
mata putrescenza , ed i cavalli vi contraggono 
soventi quella dell' acque alle gambe d’indole 
si perversa, che nessun rimedio, qualunque 
se ne impieghi, è più capace di debellare. 

Furono consigliati, quai mezzi di sanità, il 
collocarlo in silo isolato , secco, e ben arioso, 
lo sdrajarsi su fresca paglia, netta d’o«ni le¬ 
tame, e rinnovabile in ogni giorno, e’1 gire a 
pascolo soltanto per tempo secco. Fu ordinato 
dovesse avere in istalla, per alimento, un buon 
fieno, biada, e crusca di fromento ; per be¬ 
vanda , acqua di vase, nel cui fondo si facesse 
mettere ferro irruginito. Se gli somministrava 
in oltre sera, e mattino per ognivolta un bic¬ 
chiere di bollitura carica di genziana officinale. 

All’ umettare semplicemente le parti infette 
viducevasi la cura , che localmente si praticava, 
sempre però facendo prima tirare a terra 
1 ariete sopra un letto di strame, venivano 
quindi insaponate, e rase il più possibilmente 
vicino alla pelle. Durante quale operazione 
l’ariete dava segno di gran dolore; la pelle 
era rossiccia, e venendo menomamente compres¬ 
sa , trapelar lasciava una sierosità sanguinosa. 
Nettali cosi tai membri, e rimesso in piedi il 
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malato, erano mezz’ ora dopo praticate sopra 
le parti, da ulceragione e ingorgamento in¬ 
fette alcune fregagioni a piccolissime dosi di 
un unguento essicativo, di cui diamo la com¬ 
posizione (i). 

. Consecutivamente in ogni giorno si fecero 
le stesse fregagioni alla ora medesima, e col 
medesimo unguento. ( Vedi Propag . Tom. 6, 
pag. 263 ). 

Li 20 aprile, per essersi ritrovate nello stesso 
stato di prima le estremità dell’ ariete, che 
visitato fu per la seconda volta, esse siccome 
gettavano continua suppurazione di un odore 
fetidissimo, cosi furono di bel nuovo nettate, 
saponate, e rase con cesoie, e rasoi, e sotto¬ 
poste alle fregagioni col solito unguento essi¬ 
cativo , e queste furono ogni giorno prescritte 
e praticate sino al ritorno del Sig. Ugone\ lo 
che successe li 11 di maggio seguente. Si tro¬ 
varono in allora d’ assai diminuite la suppura¬ 
zione, e 1* ingorgamento, e dopo avere nettate. 


(i) Unguento essicativo. In un vaso verniciato si 
faccia sciogliere a calore'mite una libbra di miele, s’ag¬ 
giungano due oncie di verderame (sott’-acetato di rame), 
due oncie di solfato di zinco, cd un’ oncia di nooe vo¬ 
mica. Si mesti con ispatola di legno, aggiungendovi mezza 
oncia di soliraato corrosivo in polvere ( dcuto-cloruro di 
mercurio )• Si contimi* di fare la mescolanza perfetta¬ 
mente , si ritira dal fuoco per conservarlo in vaso, ed 
usarlo al bisogno. 
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e rase, come nelle due precedenti fiate, l e 
parti infette, s' accorgeva il Sig. Ugone con 
somma sua soddisfazione, che la pelle durante 
tale operazione lasciava scappare minore quan¬ 
tità di sierosità sanguinosa, e che l'ariete 
camminava più facilmente: furono perciò ordi¬ 
nati, e continuati gli stessi mezzi di cura. 

la 18 maggio tanto la suppurazione , che lo 
jngorgamento eransi ridotti quasi al niente; e 
ciò non di meno si continuò la stessa cura an¬ 
cora per quindici giorni, al finir de quali parve 
1 animale intieramente guarito. r 

Scriveva il Sig. Ugone il primo febbrajo 1827 
che f ariete era gajo, grasso , vigoroso, e ’ 
che godeva la migliore salute. (0.) 


LA MALATTIA DEI CANI. 

Regna tuttora la più grande discrepanza fra 
li Veterinari sulI e cause della malattia dei cani , 
e sui mezzi d’impedirne lo sviluppo: epperciò 
noi non intendiamo per il momento di ragio¬ 
narne. Solo diremo, che essa comincia con una 
specie di catarro, accompagnato da mestizia e 
nausea ; che movimenti convulsivi non tardano 
a svilupparsi nei muscoli dell' addomine, indi 
per tutto il corpo; ma che si aggrava talora 
con tanta lentezza, che l'animale ne resta sog. 
getto per anni iutieri; che di rado si guarisce 
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da se medesima, e se pur ciò succède , vi ha 
sempre diminuzione in una o più delle sue fa¬ 
coltà. Troviamo essersi osservato da taluni che 
fra le varie razze di cani ( sufficientemente ca¬ 
ratterizzate in Europa dalle loro forme, ed a- 
bitudini) quelle cosi dette di cane giacente , 
o di ferma , cioè i cani da caccia a tale ma¬ 
lattia sono più soggetti, e fra essi in ispecie 
quelli nutriti di solo pane, e quelli pure i di 
cui padri, e le cui madri morirono dello stesso 
malore. 

Poco avremmo a dire de’molti rimedi, a gua¬ 
rire di tale malattia adoprati, riducendosi quelli, 
che meglio supplirono al loro oggetto, ai pur¬ 
ganti , agli emetici dati in dosi forti e ripetute, 
ed accompagnati da mezzi derivanti, come sono 
il cauterio attuale , il setone ecc. ecc., se il 
Sig. Liegard (primo veterinario del decimo reg¬ 
gimento de’ Cacciatori in Francia) non ci avesse 
fornita un’ osservazione sull estirpamento dalla 
lingua de cani d'un corpo vermiforme , volgar¬ 
mente chiamato verme. La malattia , cosi detta, 
de cani (stampava esso nel Giornale Pratico di 
Medicina Veterinaria, del mese d’agosto 1827, 
pag. i 53 ), della quale non sono ben cognite la 
causa, e la cura, merita d’essere studiata da 
Veterinari: difatti un corpo bianco, opaco, ver¬ 
miforme, che in un cane, da sifatta malattia 
infetto, occupava longitudinalmente il mezzo 
della parte inferiore della lingua, avendosi at- 
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tirata 1 attenzione di alcuni istrutti pratici , e 
le osservazioni di costoro essendo state pub¬ 
blicate nei giornali di Medicina Veterinaria , 
sembrano far prova all* opposto , che un tal 
corpo vermiforme, vera produzione morbosa, 
costituisca la causa efficiente del morbo, giac¬ 
che alla sua estirpazione tien dietro pronta¬ 
mente la guarigione del male. « Sublata caussa , 
tollitur effectus ». 

Non pago il Sig. Lirgard del metodo cura¬ 
tivo , che esso appoggiò talvolta al sano ragio¬ 
namento, ed alf empirismo talvolta per ripetere 
le sperienze da altri già fatte, si decise a ten¬ 
tar f estirpazione del così detto verme , ossia 
della materia vermiforme, benché niuna fidu¬ 
cia riponesse in tale operazione. Per mettere in 
esecuzione il suo proponimento, colse l’oppor¬ 
tunità d’essere stato richiesto li 9 marzo scorso 
per visitare un cane, di figliatura spagnuolo, 
dell’età di sette mesi. Visitatolo quindi, lo trovò 
cosi sepolto in profondissimo sonno, che più 
non sentiva la voce del suo padrone, e se non 
chea stento poteva reggersi in piedi: chiusi te¬ 
neva gli occhi per la copiosa cispa , che stava 
rinseccata intorno alle palpebre; e per quel 
che colava dalle narici viscoso umore, ingor¬ 
gate ne erano le loro aperture; le fauci, d’ecces¬ 
sivo calore ardenti ; il polso, pieno incitalis- 
siino. Da otto in dieci giorni, dacché era ma- 
lato, perduta avea il cane la sua gajezza , ri- 
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fiutato avendo di cibarsi, abbenchè più fiale al 
giorno quecibi, che prima d’ammalarsi più 
appetiva, gli venissero presentati ; e fosse stato 
costretto ingoiar molto sale per agevolargli le 
evacuazioni alvine, o quelle per vomito, a cui 
sembrava ad ogni istante disposto, senza che ciò 
impedisse per altro al male di fare continuati 
progressi. 

Per la quale cosa nella faccia inferiore della 
lingua, che il Sig. Liegard esaminò, rinvenuta 
avendo verso la punta e sulla linea di mezzo 
il cordone vermiforme ( verme , volgarmente 
chiamato), ne operò tosto l’estirpazione, che 
facilmente riesci, questa morbosa produzione 
senza difficoltà separandosi dalla parte, cui essa 
occupa in modo superficiale. 

Lo stesso giorno (9 marzo), due ore dopo 
della fatta operazione, il cane comparve gajo, 
corrispose alle carezze del suo padrone, e prin¬ 
cipiò a prender cibo: il giorno io non die quasi 
più segni di malattia ; il giorno 11 trovossi 
perfettamente risanato con sommo suo stupore. 

Trattandosi ora di sapere, se la surriferita 
malattia dei cani attribuire si debba allo svi¬ 
luppo, alla presenza di un tal corpo vermiforme, 
è di somma importanza, che si ripela da Vele* 
rinarj cotale esperienza, la quale è di facile 
4 eseguimento ; fa d’ uopo pure che da loro posi¬ 
tivamente si stabilisca quali rapporti esso può 
mantenere colle altre parti dell’ economia ani- 
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male, e quali sieno le influenze, sotto la cui 
azione esso può svilupparsi. Gii stessi Compi¬ 
latori del mentovato giornale Medico-Veterina¬ 
rio raccomandano alla di loro attenzione l’esame 
di tutte le affezioni consimili, che occorreranno 
in pratica, essendo un tale corpo vermiforme 
già stato indicato da Ippocrate come causa della 
rabbia, ed occupando sotto la lingua quel sito 
stesso, ove si manifestano le vesichette, o li 
cordoni indicati dal Dottore Marochettì , fe¬ 
nomeni che essi asseriscono d’aver osservato 
sopra un cane, morto due giorni dopo la di 
loro apparizione. 

(L estirpazione di cui si tratta , è opera¬ 
zione famigliarissima in tutto il Piemonte , 
non essendovi maniscalco di comune, che non 
La eseguisca; anzi è tanto volgare, che in 
ogni comune v'ha persona, che gratuitamente 
si compiace di farla . Il più importante però 
si è che mancando i Veterinari d un corpo 
e santo di Nosologia Veterinaria, spetta loro 

di preparare non tanto di questa, che di ogni 
malattia i necessarj materiali, onde stabilirla 
dividendo in più spezie le malattie , differenti 
nomi loro assegnando, e non ammettendo di¬ 
stinzioni di mera sottigliezza, di mo do che le 
classi delle differenti malattie da stabilirsi 
corrispondano ai vari metodi di cura, che 
dalle Stesse diverse malattie sono stati, o sa¬ 
ranno suggeriti. Speriamo che il Piemonte 
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gioirà ben presto d un opera sì vantaggiosa 
e necessaria mercè le sane , e profonde dot¬ 
trine di Veterinaria Clinica , che V esimio 
istruttissimo Sig. Professore Carlo Lessona 
spiega , e diffonde alla scuola , ed al Colle¬ 
gio di Veterinaria (che sono per Sovrano 
provvedimento nel luogo della Venaria Reale 
stabiliti ), e mediante la cooperazione degli 
allievi, che da colà esciti occupano nelle 
Città-Capi di Provincia de' Regj Stati l im¬ 
portante carica di Professori di Medicina- 
Veterinaria ). ( 0 .) 


DELLA PROCEDENZA DELL INTESTINO RETTO 
NEL CAVALLO. 

Sebbene la procedenza, od il rovesciamento 
dell’ intestino retto nei grandi quadrupedi do¬ 
mestici, e specialmente nel cavallo, sia reso dif¬ 
ficile dalla posizione orizzontale del loro corpo, 
dall’estensione, e dall’ampiezza dello stesso in¬ 
testino, e dalla resistenza dello sfintere- dell’ano; 
nullameno , siccome tale morboso accidente può 
succedere per effetto di violenti sforzi inspira¬ 
tori , o di irritazioni intestinali, accompagnate 
da premiti , e da tenesmo , crediamo utile di 
riferirne due casi, che sono stati osservati, 
uno nel 1820 dal Sig. Mangia, veterinari 0 a 
Verdun, e l’altro nel 1827 dal Sig. Philippe, 
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veterinario in primo presso il secondo reg»i- 
mento di -Dragoni francesi, come si legge nel 
fascicolo d'agosto ,8a 7 del giornale pratico di 
Medicina veterinaria , compilato dal Sig. Pro- 
fessore IJupuy. 

Il primo di detti casi è relativo ad Un ca¬ 
vallo , nel quale la procidenza del retto ha a - 
vuto luogo per istrada, mentre camminava ca¬ 
ricato dun sacco di grano. La persona, eliclo 
conduceva, ha riferito che l’intestino rovesciato 
formava un tumore, che aveva circa sei pollici 
di elevazione, e che lo ha tosto fatto rientrare: 
ma che nel resto del giorno, e nel corso della 
notte, lo stesso accidente si è rinnovato più di 
venti volte. Alla domane si ebbe ricorso al 
Sig. Mangia ., il quale non avendo riconosciuta 
alcuna traccia d’infiammazione nella porzione 
d' intestino fuori uscita , consigliò di farvi la¬ 
vatura coti vino tiepido, d’amministrare lava¬ 
tivi d’acqua fortemente inacetata, e di mettere 
l’animale all’uso tanto dell acqua, fatta bianca colla 
farina di segala, quanto di semplice paglia quale 
alimento. Il rovesciamento del retto non ebbe 
piu luogo, ma si manifestò una stitichezza 
ostinata, e la membrana mucosa dell’ intestino 
infiammata divenne rossa , gonfia, e rugosa. 
Semplici bevande raddolcititi, ed alcuni lava¬ 
tivi emollienti bastarono a ristabilire la libertà 
del ventre, ed a far cessare gli altri morbosi 
accidenti. 
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11 secondo caso ha per oggetto un puledro 
di due anni, sano e vigoroso, uel quale il 
rovesciamento dell’ intestino retto si è mani¬ 
festato il giorno 2 maggio 1827, dopo grandi 
sforzi fatti al tiro, a cui era stato sottomesso 
il giorno avanti. 

L’ intestino rovesciato presentava un tumore 
emisferico, del volume del pugno, che era duro, 
liscio , umido, lucente , assai rosso , poco sen¬ 
sibile , ed offriva nel suo centro una depres¬ 
sione, circondata da due duplicature paralelle; 
gli escrementi venivano espelliti ancora facil¬ 
mente, e senza forti premiti; l’andatura non 
era stentata, nè l’animale dava altrimenti segno 
d’essere ammalato. Il Sig. Philippe, che os¬ 
servava per la prima volta sifatta malattia, te¬ 
meva che non succedesse uno strangolamento, 
ed ha partecipato i suoi timori al proprietario; 
ha tentato inutilmente di far rientrare la por¬ 
zione d’ intestino rovesciata , e per opporsi ai 
progressi dell’ infimmazione, e moderarne gli 
effetti, ha praticato un salasso di tre libbre, 
ha messo l’animale all’ uso della semplice acqua 
bianca, e prescritte frequenti, e ripetute la¬ 
vature emollienti. 

La sera il tumore era divenuto più volumi¬ 
noso, sollevava la coda, e sembrava come stran¬ 
golato. L’animale cercava di mangiare. (Scari¬ 
ficazioni sulla mucosa col mezzo della lan¬ 
cetta , che dierono uscita ad una piccola quan- 
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tità di sangue, senza determinare notabile 
sgorgamento ). 

Il 3 màggio nessun miglioramento; rinno¬ 
vamento delle scarificazioni, die vennero an¬ 
cora ripetute la sera; medesimo genere di vita, 
e continuazione delle lavature emollienti. 

11 4 e( l il 5 il tumore rimase stazionario. 

II giorno 6 ha cominciato esso a scemar di 
volume; la coda non era più sollevata, le pia¬ 
ghe prodotte dalle scarificazioni cominciarono 
a lasciar colare una sierosità giallognola, d’un 
odore leggermente fetido. 

Il giorno 7 la superficie del tumore era ri¬ 
coperta da uno strato di sostanza albuminosa 
giallognola, concreta, friabile, spessa circa un 
mezzo pollice, al di sotto della quale vedevasi 
una specie di cerchio rossiccio, da cui si stac¬ 
cava assai facilmente. 

Nei giorni seguenti, questa sostanza giallo- 
gnola, è stata distrutta dalla suppurazione ; ed 
il giorno io, la porzion d’intestino rovesciata 
e rientrata di perse stessa; l’animale è stato 
messo al verde per alcuni giorni provava una 
certa difficoltà npl mandar fuora gli escrementi; 
ma non andò guari che tutte le funzioui ritor¬ 
narono allo stato naturale. 

Il Sig. Philippe termina 1 ' osservazione con 
chiedere , se non sarebbe stato possibile di fa¬ 
cilitare , e medesimamente di operare la ridu¬ 
zione del retto portando via col ferro tagliente 


nel cavallo. 3 7 ^ 

lo strato ai materia albuminosa, che ricopriva 
i della mucosa rovesciata, e le due 

? S ,TL re , che si trovavano ni centro, e che 
Up ' t- cadute colla suppurazione ; e crede di 

dover conchiudere che facendo così si sareb¬ 
be operato nel senso della natura, e che la ri¬ 
duzione non sarebbesi fatta aspettare cosi lun¬ 
go tempo. Noi la pensiamo diversamente e 
senza ricordare che era forse impossibile d ot¬ 
tenere con altri mezzi in cosi breve tempo lo 
scioglimento della materia albuminosa , la ri¬ 
soluzione del tumore, e la riduzione dell in¬ 
testino , crediamo che se si fosse tolta prema¬ 
turamente quella materia albuminosa , e messa 
per tale modo ancora allo scoperto la mucosa 
Infiammata , sarebbesi ritardata la suppurazione 
e con essa lo sgorga mento della tumc azu 

Osservazione d un avvelenamento accidentale 
prodotto in una troja dall'uso delle acque 
grasse di cucina. 


11 caso seguente, riferito dal Sig. Lassarne 
nel medesimo giornale di Medicina pratica \ e- 
terinaria, dimostra che se la scielta di buoni 
limenli è una condizione indispensabile P er 
la conservazione della sanità degli animali ^ 
mestici, essa lo è ancora maggiormente per 
quella dei suini, i quali per la loro natu ^ e 
voracità ingojano tutto ciò, che loro '*en 
sentato. 
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Essendo morta quasi instantaneainente una 
troja ad un Sig. di Charenton , senza che pri¬ 
ma avesse dato segno d’essere ammalata, il 
Sig. Direttore della scuola Veterinaria d’Al- 
lort, ed il Sig. Prof. Dupujr , che ne sono stati 
informati* sospettarono che fosse stata avvelenata 
ed incaricarono il Sig. Lassargne d’esaminare 
le sostanze trovate nel ventricolo , onde rico¬ 
noscere la cagione della morte succeduta così 
prontamente. 

Gli alimenti di cui 1 animale aveva fatto uso , 
erano stati composti colle acque grasse di cu¬ 
cina , in cui eransi fatti inzuppare pezzi di 
pane. 

Queste materie estratte dal ventricolo, ed e- 
spresse fortemente in un cencio, lasciarono 
colare un liquore, che dopo essere stato fel¬ 
trato , è stato successivamente sottomesso all’a¬ 
zione dell’acido idrosolforico, degli idrosolfati, 
del idrocianato ferrurato di potassa, ecc. ; ma 
per questi reattivi non si riconobbe la presen¬ 
za d alcuna sostanza metallica in dissoluzione. 
E acqua distillata, colla quale si è fatta bollire 
un altra porzione delle stesse materie, messa 
a contatto con questi differenti reattivi, non 
ha dato luogo a più soddisfacenti risultamenti. 

H residuo di questi alimenti espressi, e trat¬ 
tati coll’ acqua bollente , è stato messo in un 
crogiuolo di platina, e sottomesso alia calci- 
nazione ; esso ha somministrato una cenere hi* 
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giccia, che si è disciolla con una leggiera ef¬ 
fervescenza nell'acido nitrico allungato. Questa 
dissoluzione era senza colore sensibile, aveva 
un sapore leggermente acerbo e stilico, come 
se contenesse un sale metallico ; infatti 1 acido 
idrosolforico, che si è versato, ha prodotto im¬ 
mediatamente un precipitato nero, fioccoso, mol- 
to abbondante 

Per riconoscere la natura del metallo, la di 
cui presenza era stata manifestata dall acido 
idrosolforico, il Sig Lassciigrie ha raccolto il 
precipitato lascialo da quell’ acido , e lo lia cal¬ 
di nato in un piceni crogiuolo di platina per 
abbruciare lo Zolfo. Il residuo nero che ne è 
risultalo, si c disdetto ^sai facilmente nell’a¬ 
cido illirico allungato , lasciando a que st u ti 
tuo una tinta di colore bleu. Questa disso u 
zinne ha presentato coll’ammoniaca , col prus 
siato di potassa, e con una lamina di ferro pulito, 
tutti i caratteri d’una dissoluzione di rame, 
cioè a dire che l’ ammoniaca ha resa più cari¬ 
ca la tinta di colore bleu; il prussiato di po¬ 
tassa ha dato luogo ad un abbondante preci¬ 
pitato di colore bruno-carico , e la lamina di 
ferro si è ricoperta d’uno strato di rame, poco 
dopo la sua immersione nel liquore. 

È dunque dimostrato da queste esperienze 
( conchiude il Sig. Lassaigne ) , che gli alimenti 
che erano stati presi dall’animale » contengalo 
una certa quantità di rame, il quale è stato senza 
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E della lanterna di DAfY ' 

1 'eli metallici sono spesse fìat* di .. 
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dero luogo ad una ( l ua,ltiti grande di curiose 
osservazioni, delle quali facciamo ora cono¬ 
scere le principali. 

1 Un velo avente cento fori per ciaschedun pol¬ 
lice quadrato, costrutto con un filo della spessezza 

di JL alla ordinaria temperatura, si lascia 

, 6 ° 

attraversare dalia fiamma del gas idrogeno, men¬ 
tre che riesce impermeabile a quella dell’alcool, 
fino a tanto che il velo metallico sia molto 
riscaldato. 

2. Un velo metallico , il quale riscaldato a 
rosso dà passaggio alla fiamma del gas idro¬ 
geno , si oppone a quella del gas idrogeno 
percarbonato. 

3 . Un velo riscaldato , che lascia dar luogo 
alla combustione di un miscuglio di gaz idro¬ 
geno percarbonato , e di aria atmosferica, non 
sarebbe suscettibile di lasciar passare quella 
di un miscuglio di aria, e di gas infiammabile 
delle miniere di carbon fossile. 

4. Se si riscalda a rosso di ciriegia un filo 

-di ferro di ^ di pollice è capace di infiam¬ 
mare il gas idrogeno, e Y idrogeno percarbonato. 


5 . Un filo di ferro di ~r~ di pollice scaldato 

a rosso ciriegia infiamma benissimo il gas idro¬ 
geno, mentre non può produrre l’egual effetto 
sul gas idrogeno percarbonato ; se lo si riscal a 


a bianco, non può neppure accendere l’aria 
infiammabile delle cave di carbon fossile. 


6* Un filo di ferro di 


5 oo 


di 


pollice 


fiamma il gas idrogeno solo quando è riscal¬ 
dato a bianco ; quando lo c semplicemente a 
rosso, con istento infiamma il gas idrogeno proto¬ 
fosforato. 1 

7. Se si prende un velo metallico quadrato 
avente <1, 60 ad Sa fori per ciascun pollice,’ 
e che lo .. collochi orizzontalmente „ d mezzo 
della fiamma di una candela di cera, ir, modo 
da tagliarla in due, ne verrà che la parte su¬ 
pcriore di questa fiamma scomparirà, mentre 
che l’inferiore nulla avrà perduto della sua 
forma , e della sua intensità. 

8. Se al disopra di un velo metallico si av¬ 
vicini un lume acceso, la fiamma superiore ri¬ 
compare ; e questa dovuta alla cera in vapore 
che attraversa la reticella; ma havvi un inter¬ 
vallo sensibile tra le due fiamme. 

9- Se si tronchi la fiamma d una candela di 
cera con un velo metallico piegato in due, e che 
subito si accenda la corrente dei vapori di 
cera, che trovatisi tra li due veli , ed al di- 
«opra, si ha una fiamma tagliata in’tre parti." 
Qor.la J. mezzo imita un tubo cavo pel 
qu.ile passa la cera, che alimenta la fiamma su- 
pèriore. 

• o. Se con un velo metallico si tagli la fiamma 
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di una candela di rera, e che gli si presenti 
al disopra del cotone imbevuto d’ alcool, od 
anche della polvere da cannone , nè 1’ uno nè 
1 ’ altra si infiammano. 

I sovra descritti effetti sono dovuti alla pro¬ 
prietà, di cui va fornito il velo metallico di 
condurre ed irraggiare con molta forza* il ca¬ 
lorico , raffreddando i gas, che producono la 
fiamma, a segno tale di rimanere estinta, quan¬ 
tunque la corrente di questi vapori infiamma¬ 
bili abbia sempre luogo, come lo dimostra la 
loro infiammazione, al disopra della tela metal¬ 
lica mediante un corpo in ignizione. 

È parimenti ben dimostrata che questa di¬ 
minuzione di temperatura è in ragione diretta 
tanto della piccolezza dei fori, come della 
massa metallica. Questa piccolezza deve essere 
perciò tanto più grande quanto più alta e la 
temperatura, a cui vuoisi esporre questo velo; 
perchè la fiamma delle sostanze le più infiam¬ 
mabili si fa strada attraverso di un tessuto, 
che taglia la fiamma di quelli, che lo sono 
meno. 

Coll’opera di questi veli metallici Davjr co- 
strusse una lampada di sicurezza per i mina¬ 
tori , mediante la quale non sono essi più sot¬ 
toposti alle esplosioni del gas idrogeno carbo 
nato delle miniere, che soventi ne facevano 
perire un gran numero. 

Offre questa ai minatori una perfetta sicu- 
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rezza contro tutti gli accidenti, come le esplo¬ 
sioni ; trasmette loro la sua luce, ed è mante¬ 
nuta d’aria attraverso di uu cilindro, o velo 
metallico di filo di ferro, o di rame, il cui 

piii proprio diametro è da -j— a ^ di pollice. 

Quesa lampada di sicurezza è composta : 

1. Di un serbatojo di ottone, contenente l’olio, 
forato verso il suo centro per ricevere un tubo 
verlicrde stretto, che riempie quasi un filo in¬ 
curvato in alto, il quale serve ad accomodare, 
e disporre convenientemente il lucignolo sul 
condotto, ove egli deve bruciare. 

2. Dell’orlo, sopra del quale è fissato il co¬ 
perchio, ed il quale e attaccato al serbatojo 
mediante una vite mobile. 

5 . Di una apertura destinata a fornire l’olio 
al serbatojo, accomodata con una vite, ed un 
turacciolo di sovero in comunicazione per mezzo 
di un tubo col fondo del serbatojo, ed avente 
al centro una apertura per il lucignolo. 

4 * Del cilindro in tela metallica, che non 
deve avere meno di seicento venticinque aper¬ 
ture per pollice quadrato. Questo cilindro do¬ 
vrebbe essere sempre fatto a doppie giunture, 
essendo la tela piegata dall’ operajo al dissopra 
in modo da non lasciare alcuna apertura nelle 
connessioni. Quando questa specie di gabbia 
è cilindrica, non deve avere più di due pollici 
di diametro; perchè nei cilindri più larghi la 
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combustione dell’ aria infiammabile scalda di 
troppo la cima; ciò che rende sempre oppor¬ 
tuna la precauzione di collocare un doppio 
colino, od una seconda parata , disgiunta dalla 
prima per un quarto o mezzo pollice. 

Questo cilindro , in tela metallica, deve es¬ 
sere messo al corpo della lampada col mezzo 
di una vite di quattro o cinque giri, ed alla 
medesima adattata con un anello stretto. Tutte 
le commessure devono essere ben saldate nella 
lampada , perchè la sua sicurezza dipende da 
questa circostanza , di non esservi nell’ appa¬ 
ralo un’ apertura più grande di quella della 
reticella della tela. 

5 . D’ un secondo colmo a 3 j 4 di pollice al 
disopra del primo, sormontato da una piastra 
d’ottone o di rame, alla quale è attaccato la¬ 
ncilo di sospensione. 

6 . Di quattro o sei grossi fili posti ver¬ 
ticalmente , che uniscono per disotto il serba¬ 
toio , e servono di sostegno ai pilastri, o colon¬ 
ne , che girano la gabbia. 

Quando questa lampada di sicurezza è ac¬ 
cesa, e posta in una atmosfera mista per gradi 
d’aria infiammabile delle miniere, o mofetta, d 
primo effetto, che si osserva, è un aumento 
nella lunghezza, e nel diametro della fiamma. 
Se il gas infiammabile forma un dodicesimo 
del volume dell’ aria, il cilindro si riempa di 
una fiamma bleu e debole, ma nell’ interno 
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di llo quale Ja fiamma del lucignolo sembra ab- 

” ' " lie ,01 v ‘S ore i e questa aumenta finche 
Ir proporzione dell' aria infiammabile si porli 

“"■‘i u" • W4ta '* ° ad "" dei volume 

totale; allora la vivacità della luce si perde 

nella fiamma deli' aria infiammabile, che riem 
p>e d cilindro d una lucè assai forte. Finché 
un miscugli», esplosivo di gas è in contatto 
colla lampada, essa dà luce, e quando questa 
SI esangue (il che accade se l'aria mefitica 

costituisce un terzo del volume dell'atmosfera) 

1 aria non e più atta alla respirazione dell'uomoi 
deve adunque allontanarsene. Se si pone un tifo 
spirale di platino al disopra dello stoppino 
continua V ignizione nel metallo anche quando 
la lampada sia estinta, ed il filo arrossato dal 
fuoco può riaccendere lo stoppino, entrando in 
una atmosfera meno mefìtica. 


PERICOLO DESPI.OSrONE, INERENTE 
ALLE VALVOLE DELLE MACCHtNE A VAPORE. 

In una seduta dell' Accademia delle Scienze 
1 s ‘g- Clemeitt Desurmrs ha riferito alcuni 
nuovi fatti singolarissimi, i q„ a li dimostrano 
un nuovo pencolo di esplosione, inerente alle 
valvole d. sicurezza, che comunemente si usano 
nelle macchine a vapore. Ecco le importa,.tis- 
«ime e curiosissime scoperte. 


a vapore. 

i.° Un disco mobile , che si opponga ad u ^ 
vento violento, il quale sorta da un orificio 
aperto in una lastra , che faccia parte del con¬ 
dotto d'una gagliarda macchina soffiante /Turi 
forno fusorio da ferro, è da prima ^spinto 
fortemente, ma ravvicinando questorisco, come 
se si volesse chiudere l’orificio, e posto che 
frattanto il vento continui ad uscire fra le due 
superficie opposte, cioè fra la superiore della 
lastra forata, e l’inferiore del disco otturante, 
questo disco viene ritenuto presso 1’ orificio , 
come se nel condotto fosse stato fatto il vuoto, 
o come se la macchina soffiante aspirasse, e 
fosse divenuta una macchina pneumatica. 

2. 0 Quest’ altro fatto è ancora più curioso. 
Se per un orificio aperto in una lastra oriz¬ 
zontale, volta in basso, esca un forte getto di 
vapore diretto verso terra , applicando all’ori¬ 
fizio un disco di rame anche molto denso, esso 
lo chiuderà male , ed il vapore continuerà ad 
uscire con gran forza e rumore, divergendo per 
tutti i lati a guisa di un girasole di fuochi ar¬ 
tificiali : frattanto il disco rimarrà sospeso, e 
la pressione del vapore, comunque sia enorme, 
e venga ajutata dal peso del disco , non basta 
a farlo cadere , e volendo rimoverlo da questa 
posizione cosi poco naturale , vi si richiede 
un notabile sforzo , come se esistesse ri vuoto 
nella caldaia. 

3 .° Un terzo fatto, che il Sig. Clement ri- 
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guarda come connesso coi due primi, è restre¬ 
mo raffreddamento del vapore fortemente com¬ 
presso, allorché si versa nell’atmosfera. Un getto 
di vapore generato, alla temperatura di 160 gradi 
. e solto la Pressione di 20 atmosfere, appa¬ 
risce fresco, mentre un getto a 80 gradi, è sotto 
la pressione di una sola atmosfera, brucia for¬ 
temente una mano, che vi si esponga. 

I due primi fatti portano a conchiudere che 
le ordinarie valvole di sicurezza, ove sieno in 
certe proporzioni cogli orifici, e colla pressione 
che sopportano, debbano essere ritenute nella 
loro funzione, come i dischi impiegati dal Sig. 
Clement nelle sue esperienze, e che appena 
sollevate per dare esito ad una lama di vapore, 
esse debbono divenire immobili per la stessa 
causa, che ritiene i dischi mobili nelle espe¬ 
rienze sopra citate. Però nel caso, in cui la 
produzione del vapore fosse troppo abbondante 
rispetto a ciò, che può lasciare sortire la val¬ 
vola nella posizione descritta, può accadere 
che la caldaja faccia esplosione, benché la val¬ 
vola sia aperta. Difatti il Sig. Clement ram¬ 
menta che alcune esplosioni sono avvenute 
con questa circostanza tanto bizzarra, che sem¬ 
bra incredibile. Egli conchiude che la molti¬ 
plicazione delie valvole, e la gabbia in cui si 
racchiudono, sono precauzioni insufficienti, 
giacche esiste un pericolo ignorato finora , ed 
inerente al fenomeno stesso. 
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L’estensore del Bollettino Scientifico dell'An¬ 
tologia , da cui abbiamo ricavate le presenti no¬ 
tizie , desideroso di verificare il primo de’ tre 
fatti singolari sopra indicati, ha invitato il Sig. 
Egidio Succi , agente della R. Magona agli e- 
difici di Follonica , uomo intelligente , ed attivo, 
a fare alcuni esperimenti, che egli ha tosto 
eseguiti con premura, ed intelligenza, ad una 
delle valvole del portavento di quel forno fu¬ 
sorio , sopra la quale fatto aprire, col mezzo 
d una trivella, un foro circolare del diametro 
di circa io linee (m. o,oa), ed applicato so¬ 
pra questo un disco di grossa lamiera di ferro, 
d’un diametro circa due volte e mezzo più gran¬ 
de di quello del foro, ha osservato che : 

« Tenuto il disco, sono sue parole, alla di¬ 
stanza di quattro pollici, e quattro linee ( m. 
o,u ) dal foro, il vento lo rispingeva con una 
violenza grandissima ; accostandolo gradatamen¬ 
te , questa violenza diminuiva, sino al punto, 
che arrivato il disco alla distanza di tre linee 
(m. 0,007), ven * va portato via di mano, per 
la forza di attrazione, che sembrava chiamarlo 
verso il foro. Per rialzare quindi il disco, e 
rimuoverlo dal foro occorreva all’ incirca la 
stessa forza , che è necessaria ad alzare una 
valvola di ottone delle ordinarie trombe da a- 
cqua, allorché sono in attività. Arrivato il di¬ 
stacco alla solita distanza di tre linee, la forza 
del soffio allegeriva alla mano il peso del disco, 
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c nel progressivo allontanamento cresceva la 
violenza del soffio. Mentre il disco era posalo 
sul foro , seguiva a sortire fra esso e la ta¬ 
vola una lama di vento, la quale dava al disco 
un piccolo moto ondulatorio, accompagnato da 
un rnugito ora più forte, ora più debole se¬ 
condo la maggiore, o minore quantità di aria 
che .sortiva. Un disco di ferro minore di un 
terzo , ed anche della metà di quello sopra in¬ 
dicato, presentava lo stesso effetto. Un altro 
disco pochissimo più grande del foro, appli¬ 
cato a questo era continuamente sollevato dal 
vento, ma postovi sopra un piccolissimo peso, 
che lo mantenesse in un certo equilibrio, tor¬ 
nava ad essere attratto, o spinto verso il foro, v 
L’Estensore del Bollettino meditando sopra 
il rimedio, che* per impedire quell’effetto , si 
afferma avere il Sig. Clement trovato nella 
causa stessa, che lo produce, congettura che 
esso possa essere il seguente, il quale quando 
anche non sia quello stesso, che ha immagi¬ 
nato il Sig. Clement , pure sembra dovere rie- 
scire efficace. Consisterebbe questo nel fare un 
secondo foro nel disco otturatore , o nella val¬ 
vola , coperto da un secondo disco un poco 
minore del primo, ed anche nel secondo disco 
un terzo foro coperto da un terzo disco. Nella 
quale disposizione sembrerebbe che tutti i di¬ 
schi dovrebbero comportarsi egualmente, e però 
essere mantenuti dall’azione del vento, o del va- 
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poro ad un;» certa distanza fra loro , lasciando 
l’esito non più ad llna s °l a » ma a due, tre, e 
più lame di vento o vapore , cosichè nel caso 
di quest ultima , sarebbe evitata la temuta rot r 
tura , ed esplosione della caldaja. 

Sebbene però sia ingegnoso il ritrovato del 
Sig. Estensore del Bollettino, pure ci sembra, 
che lascierà sempre il dubbio se le due o tre 
lame di vento potranno bastare a garantire 
dall’esplosione; e d’altra parte poi la compli¬ 
cazione di della valvola potrebbe talora essere 
di ostacolo al pronto di lei ufficio. Pertanto per 
assicurarsi in modo infallibile contro lo scop¬ 
pio delle macchine a vapore noi proporremmo 
piuttosto la scatola di sicurezza di Perkins , o 
i pomi di sicurezza, costrutti sullo stesso prin¬ 
cipio, come li abbiamo descritti nel Tomo V, 
pag. 174, alla lettera y , ed alla pag. 180. 

__ (G. F.) 


NUOVO STRUMENTO CHIAMATO GIROMETRO. 

Sotto il nome di odomelri , o conta-passi si 
conoscevano da lungo, tempo diversi strumenti 
destinati a misurare, ed indicare la strada per> 
corsa da una vettura. Il Bullettino della Società 
d’incorraggimento di Parigi ha fatto conoscere 
un nuovo strumento destinato allo stesso og¬ 
getto y ed a cui è stato dato il nome di Giro¬ 
metro. Esso consiste in una vite perpetua, messa 
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in moto dalle ruote di una vettura, e che fa 
lo stesso numero di rivoluzioni che quella. Que¬ 
sta vite perpetua comunica il molo ad una ruota 
dentata, prendendo ad ogni sua rivoluzione uno 
dei denti di questa, che sono in numero di aoo. 
Cosi questa ruota non compie una rivoluzione 
se non quando la vite perpetua, e perciò an¬ 
che le ruote della vettura, ne hanno fatte ioo. 
La ruota dei cento denti comunica il moto ad 
un altra che ne ha gg, con prendere uno di 
questi ogni qual volta compie una rivoluzione. 
In conseguenza quando la seconda ruota, che 
ha gg denti, abbia fatta un intera rivoluzione 
ne avrà fatte gg f altra dei cento denti, e ne 
avranno fotte g,goo la vite perpetua, e le ruote 
della vettura. 

Vi e poi sopra una delle superfìcie della ruota 
che ha gg denti, una scanalatura in forma spirale 
di sei circonvoluzioni, nella quale scanalatura es¬ 
sendo inserita' una delle due estremità di un ago 
o indice, imperniato mobilmente nel suo mez¬ 
zo , in modo da potersi muovere solo vertical¬ 
mente, ossia in alto ed in basso, e non late¬ 
ralmente, ne segue che movendosi la vettura, e 
conseguentemente le due ruote dentate l’estre¬ 
mità dell’ago, inserita nella scanalatura spirale, 
anderà di mano in mano corrispondendo ai varj 
punti di essa , alzandosi o abbassandosi, secondo 
che la sua inserzione sia sopra o sotto il cen¬ 
tro della ruota, e della spirale stessa : con che 
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viene a rendersi sestupla la potenza, o l’esten¬ 
sione dello strumento: cosi supponendo che 
allorquando , la vettura comincia a muoversi 
T estremilà dell’ ago si trovi al principio della 
prima voluta interna dello spirale, allorché essa 
si troverà al punto corrispondente dell’altra spira, 
indicherà che la ruota dei 99 denti ha com¬ 
piuto una rivoluzione , e cosi di seguito ; tal- 
mentechè quando l’estremilà dell’ago o indice 
avrà percorso tutta la spirale, la ruota di 99 
denti avrà fatto sei rivoluzioni, quella di cento 
denti ne avrà fatte 594» e ne avranno fatte 
59,400 la vite perpetua, e le ruote della vettura. 


MANIERA DI PRESERVARE I LIBRI DAI TARLI. 

Grandissimi sono i danni, che dai tarli si re¬ 
cano ai libri; molti i tentativi falli contro sif¬ 
fatta peste; molti i rimedj proposti, ma nulli, 
o pressoché nulli i risultameli, che aspetlaronsi- 
I Volpi, tanto benemeriti dell’Italiana Tipografia, 
fecero intorno a ciò non pochi esperimenti, 
ina finirono col raccomandare la più scrupolosa 
mondezza nei libri, e nelle librerie. Il rimedio, 
che vien proposto dal Signor Tommaso ALlsopy 
consiste nell’ungere leggermente col petrolio, 
e coll’ olio spremuto dalle bacche della ftlrha 
Azedarach y mescolati a parti eguali, il f°gH° 

*9 


a 9° modo d’imbrunire 

che vuoisi conservare. 11 solo olio (r) delle bac¬ 
che della Meli a c pressoché inefficace, ma si 
pretende che le foglie, e i fiori di questa pianta 
godano di queste proprietà. 


NUOVO MODO D IMBRUNIRE GLI OGGETTI 
DI ACCIAIO, E LE CANNE DA SCHIOPPO. 

Da qualche tempo, mediante una prepara¬ 
zione, che non c ben nota, e di cui s i f a m i. 
stero, si di un gradevole color bruno ad al¬ 
cuni oggetti di acciajo, e specialmente alle canne 
da schioppo, con che si rendono anche meno 
alterabili per ossidazione. 


(0 Meli* Azeiarach Lina. Sicomoro faho Mattioli 
Perlaro albero de’ p al „ nostrì di { D j“ 

tacci o, volpai metile. Anello asiano» di qoaclh. Ma 
del al tata dt due ut , re ^, c be traendo la sua ot 
gtue dol a Siria , dalla P**,, dal)' lodo , si è quasi fa¬ 
terai,arato in Ispagna , io Provento; ed abbeochè non sia 
Insensibile ai freddi del china ilaliaoo, alligna però „ e I 
OS r„ contado di Aizza di mare ; e nei contorni di tale 
«»tta se ne sono raccolti frutti, che sono globosi k 
essendo maturi, ima polpa giallastra, fètida 'di 
sgustosa, creduta venefica. I noccioli snn« r .■ 

Per .0 che lavati o.lP acqua, e p',"" “*« 

vono per fare corone, e rosar /T ,‘ ( 'V 
di Paternostri, ' °“ dC V,, "" C >“ r “ *' ««me 

liamo’ ( E ft ) Ut ‘i “ Cava P er espressione Polio d, c „i par- 
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Il Giornale Americano di Scienze ed Arti ha 
recentemente pubblicato il seguente processo , 
con cui il Signor Giovanni Ounkes di New- 
Haven ottiene questo effetto. 

Si prende mezza oncia di acido nitrico, al¬ 
trettanto spirito dolce di nitro, due once di 
solfato di rame, un’oncia di spirito di vino, 
ed un’oncia di limatura d’acciajo. Disciolto 
il solfato di rame in sufficiente quantità di 
acqua, vi si mescolano gli altri ingredienti. Pri¬ 
ma di imbrunire una canna da schioppo, e ne¬ 
cessario pulirla diligentemente, e turarne esat¬ 
tamente la bocca, ed il focone. Allora si ap¬ 
plica la mescolanza con una spugna , o con 
uno straccio di panno lino pulito, procurando 
che tutte le parti della canna ne sieno ugual¬ 
mente ricoperte. Fatto ciò si espone la canna 
all’ aria per 24 ore , dopo di che si frega con 
una spazzola dura, per portar via 1 ossido dalla 
sua superficie. In qualche caso conviene ripe¬ 
tere una o due volte questa operazione, p er 
ottenere un colore perfettamente bruno. Allora 
si frega la canna colla spazzola, e poi diligen¬ 
temente con un cencio asciutto, quindi s im¬ 
merge in acqua bollente, in cui si è di scio ho 
un poco di alcali, per opporsi all’azione del- 
1 ’ acido sul metallo. Estratta la canna dall a- 
cqua , ed asciugatala perfettamente, si frega 
con un brunitojo di legno duro-, finche la su¬ 
perficie ne sia ben liscia; quindi scaldatala 


2()a lega che simula loro. 

presso a poco alla temperatura dell’acqua bol¬ 
lente, se le applica una vernice , che si com¬ 
pone , sciogliendo nello spirito di vino un’oncia 
di gomma, e tre dramme di sangue di drago, 
ridotte in polvere. Asciugata la vernice, si frega 
col brunitoio per darle il pulimento, e il lustro 
necessario. 


LEGA, CHE SIMULA L’ORO. 

Il giornale delle Arti di Londra pubblica il 
seguente articolo: 

È da qualche tempo , che in Inghilterra si 
«sa una nuova lega metallica, che ha il colore, 
ed il brillante dell’oro, e che secondo Parker , 
ed Hamilton , è atta alla fabbricazione di mi¬ 
nuterie, e consimili ornamenti. Eccone la com¬ 
posizione, e’1 modo di prepararla. 

Si prendano eguali quantità di rame rosso, 
e di zinco, che si faranno fondere alla più 
bassa temperatura possibile, acciò lo zinco non 
volatilizzi. Compita che sarà la fusione, e l’in¬ 
tima combinazione dei due metalli , si getterà 
nel crogiuolo altra quantità di zinco, divisa in 
piccole porzioni, sino a che la lega prenda il 
colore, che si ricerca. Dapprincipio essa avrà 
il colore giallo di ottone, poscia prenderà una 
tinta porporina o violetta , ed in fine diven¬ 
ti*! à perfettamente bianca: quello allora è il 
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momento di toglierla dal fuoco , e versarla 
nelle forme. 

Osservano i Sigg. Parker , ed Hamilton cha 
fa bisogno di molta cura, e precauzione acciò 
l’operazione riesca bene, poiché se il calore è 
innalzato a troppo forte grado , la medesima 
va fallita, nè si ottiene che una lega dura, e 
fragile, la quale difficilmente si può lavorare. 

Si assicura che la delta lega prende un bril¬ 
lante pulimento , e che la si può facilmente 
tornire, ed assottigliare in leggerissime foglie, 
sicché resta attissima a moltiplici lavori. Il di 
lei peso specifico è molto minore di quello 
dell’oro; ha la proprietà di non ossidarsi espo¬ 
sta all’aria od all’ umido; non è intaccata dagli 
acidi deboli, ma perde tulle le delle qualità 
qualora si rifonda. Siccome collo sfregamento 
non isviluppa 1’ ingrato odore, che emana dal- 

I ottone, cosi è adattata per guarnire interna¬ 
mente i vasi, che servouo agli usi domestici. 
Per pulirla basta l’usare dell’acqua di sapone. 

II prezzo è poco più elevato di quello dell’ ot¬ 
tone (i). (G. F.) 

- : -- —' 


(i) Vedi Propagatore, Tom. Ili, serie I, pag. 44 r 


ALCUNE OSSERVAZIONI SULLA NEBBIA 

Del Sig. G. B. G. Professore di Astronomia 
Nautica , e di Navigazione , di S. Remo. 


In questa età tanto studiosa delle meteore, 
e deli altre cose fisiche, non per mera curio¬ 
sità, ma pel giovamento alla società , la neb¬ 
bia non mi pare considerata con quello studio, 
ed importanza, che meriterebbe. Eppure io la 
credo un argomento assai utile per trarre a se 
il principale pensiero di chi ama gli uomini. 
Quante volte mi si presentano i funesti effetti 
delle nebbie maligne , che nel più bello delle 
speranze , e nel momento delle raccolte fanno 
piangere, con rendere inutili le fatiche, i pen¬ 
sieri, le spese di tutto l’anno, mi sorprende 
la maraviglia. La nebbia è una meteora, che 
può tanto sulle sostanze, da cui dipende 1* u- 
mano sostentamento , e l’uomo si poco s inte¬ 
ressa a conoscerla ! 

Se non che, dirà taluno, ogni studio su 
questo punto riuscirà vano. Lo studio non e- 
leverà mai gli uomini al comando sulla nebbia 
o per impedire che comparisca , 0 per preve- 
nir»e gli effigi , o per correggerne la mali¬ 
gnila , o per difendere i vegetabili dai di lei 
influssi. Nello stato d'oscurità, in die viviamo 
intorno alla genesi, alla natura, alle proprielà 
della nebbia, non puossi decidere, se tai pre- 
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tesi impossibili si.in veri; se collo studio acqui- 
sleransi dei lumi, vedremo se può sperarsi di 
vincere lo predette difficoltà, e la speranza ne 
alletterà a proseguirlo con maggiore impegno. 

lo non intendo di trattare quest’argomento, 
ma di dare degli eccitamenti a trattarlo , con 
esporre alcune scarse idee, che da rozze os¬ 
servazioni ricava la mia rozza e tarda riflessione. 

Osservazione i. a 

Ha del maraviglioso la simultaneità, con che 
sorge , e comparisce la nebbia in parti assai 
iontaue. Nella prima metà di giugno dei cor¬ 
rente 1827 comparve nel territorio di San Remo 
una nebbia di quelle , che sogliono dirsi ma¬ 
rine, e alle quali si attribuiscono le maggiori 
devastazioni. Negli stessi giorni, e precisamente 
all’ora medesima , si fece vedere , e detestare 
dai poveri abitanti di molti comuni di que¬ 
sta provincia, anche i più discosti dal mare, 
un’ altra nebbia di simile natura. Gli stessi fu¬ 
rono i pessimi effetti, che produsse a diminu¬ 
zione della quantità, e a deterioramento della 
qualità dei varj raccolti (c). 


(1) Questa osservazione è conforme a quella fatta 
fla varj fisici. Nel 1721 una ne comparve il primo aprile 
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Osservazione a. a 

Le nebbie non si propagano, ma nascono 
ove compariscono. Ad una successiva propaga¬ 
zione ripugna la simultanea apparizione. Qual 
velocità , quale libertà da ogni ostacolo di 
monti , selve ere. sarebbe necessaria per far 
gì Ugo ere la nebbia dal mare ai luoghi medi- 
terranei ! 

Senza specolare sui calcoli della velocità dei 
Venti, si rifletta che la comparsa della nebbia 
Costantemente va d’accordo colia quiete del- 
1 atmosfera. Si noti inoltre che costantemente 
appariscono basse, e pochissimo lontane dalla 
Superfìcie della terra. Queste due circostanze 
direttamente escludono f ,dea di propagazione. 

È vero pero che talvolta si scorge sul marino 
orizzonte una Zona vaporosa, di alcuni gradi di 
larghezza, la quale, mossa da lieve aura, spin¬ 
tesi sino al httorale; ma questa nebbia in bre¬ 
vissima ora si dilegua, e mai f ho vista farsi 
stazionaria, come accade quasi sempre all’altra 
specie di nebbia , che si mostra nell’ interno , 
Circonda i monti, s insinua nelle valli. 


a Parigi, in Anvergna , ed a Milano. Celebre è la nebbia 
comparsa nel , 7 85, descrittaci .lai celebre Saussure, eh# 
invase per alcuni giorni una gran parte deifturopa (R. RJ. 
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Le premesse osservazioni portano a credere 
che le cause produttrici delle nebbie , pretese 
marine, sian locali; e che la simultaneità dell’ 
apparizione, ed in luoghi fra loro lontani, nasca 
da una causa comune, che in pari tempo operi 
su di tutte le cause locali. 

Osservazione 3 .* 

Le nebbie dannose hanno la loro stagione. In 
tutto 1’ anno compariscono delle nebbie, ma 
quelle di giugno sono le pericolose. Non tutte 
le nebbie di questo mese sono perniciose ; ma 
tutte le nebbie perniciose compariscono in que¬ 
sto mese Queste hanno de’caratteri loro propri. 
Convieusi ch’elle abbiano un loro proprio, eri 
ingrato odore, e che siano simultanee nella 
comparsa in lontani e disparatissimi luoghi. 

Osservazione 4 - a 

La malignità della nebbia non è sensibile a 
tutti i vegetabili. Alcuni non ne ricevono alcun 
danno. Ho visto i fichi annebbiati ( in questo 
anno specialmente ), gli occhi di viti, e di altre 
piante , annebbiati ; ma non ho veduto mai an¬ 
nebbiali gli agrumi, nè gli occhi delle loro 
piante. 

La poca importanza delle piante non frugi* 
^ ere j nè fruttifere, è la cagione, per cui furono 
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J.OCO, o niente osservate. Quindi con pochi esempi 
40 posso verificare questo fatto. Forse non sa¬ 
rebbe inutile coltivare questo studio , e speci¬ 
ficare gli alberi, e l'erbe soggette all’azione 
della nebbia, ed immuni. Forse le piante som- 
pre virenti ne formano una specie. Forse lé 
più ricche di spiriti, ed oli ; le più fragranti si 
distinguono in questa specie. Non ho mai udito 
parlare di menta, di limo, di ruta, di rosma- 
rmo, ecc. affetto dalla nebbia. 

Gli amanti dell’ umanità hanno qui un bel 
campo per esercitarvi la loro passione. Dopo la 
prima ricerca, onde si formò una nuova classi¬ 
ficazione delle piante relative all’ influenza della 
nebbia, si affaccia da se un altro esame, cioè 
se siano immuni dall’azione della nebbia per 
l’impotenza di questa d’insinuarsi, ed agire in 
quelle, attesa qualche resistenza, che le pre¬ 
sentano; o atteso qualche attivo principio, che 
la ribatte, o qualche interna disposizione, per 
cui 1 azione della nebbia non induce imitazione 
nella loro economia, o se siano immuni, per¬ 
chè sono anzi attive contro la nebbia, perchè 
tramandano principi, che ne Putiscono la for¬ 
za , o neutralizzano la causticità , ecc. (i 


(•) Quando fosse dimostrata che realmente sia causa 
della meteora quella, che addurremo, ,1 fenomeno qu. io. 
dicalo avrebbe una bacile spiegazione. (R. R.) 
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Osservazione 5 . a 

Si osserva dai Chimici che il gas acido ni¬ 
trico, esaltandosi da un vaso per l’aria, non 
la ingombra, ma in essa perfettamente si di¬ 
scioglie. Altrettanto avviene alle emanazioni del 
gas ammoniaco. Tenendo questi due gas in vasi 
separati, ed in modo lontani che i vapori non 
s incontrino, queste dissoluzioni di sostanze, si 
fra loro opposte, nell’aria stessa d’una camera 
succedono pacificamente. Ma se colf avvicinare 
i vasi, si fa in maniera che 1 aria tenente in 
dissoluzione, ed affetta dall’acido, tocchi 1 aria 
affetta dall’alcali, si rende opaca laria nel luogo 
dell’incontro, generandovi una nebbia in piccolo, 
formata dalla combinazione delle due sostanze. 

Sarebbe forse simile la genesi della nebbia 
maligna ? oppure, a vece d’incolpare la nebbia 
quale principale causa di tanti mali nell eco¬ 
nomia vegetale, dovrassi riguardare all’elettri¬ 
cismo, come quello che la malmena dippiù (0* 


(0 Nou sapremmo immaginare in qual modo il I,oslro 
Autore vorrebbe far trovare nell’atmosfera il gas acido** 1 
trico, e l'ammoniacale, onde dalla mutua loro combina» 015 * 
possa nascere la nebbia maligna. Noi crediamo alla seconda 
causa doversi piuttosto attribuire il fenomeno, e non 
altra, giacché nè il freddo, nè l'umidità dell’aria senibian» 
avervi parte j risulta infatti dalle esperienee di Beri 
che le sferette vaporose, da cui la nebbia è composta, tro- 
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Non e pero mio pensiero di entrare in tali 
ricerche. La mia tenuità non soffre che mi sot¬ 
toponga a tanto peso, nè le mie circostanze 
mi abilitano a procacciarmi in sì spinoso argo¬ 
mento quel capitale di nozioni, che l’età no¬ 
stra a ragione richiede 



DESCRIZIONE Di UN NUOVO CRONOMETRO 

Inventato ed eseguito da Lorenzo Ferrari 
Parmigiano. 

Il movimento di questa macchina, che non 
e alta più di 18 pollici, nè più larga di n, serve 
ad indicare chiaramente il moto medio del sole, 

vansi d’ordinario cariche di elettricità, e che si giunse per¬ 
fino ad elettrizzare una bottiglia di Leyden , racchiuden- 
dovene una parte, /tchard poi osservò che dissipandosi 
1’ elettricità, la nebbia si risolve in pioggia. L’ illustre Pro¬ 
fessore Cerbi parteggia pure con noi a quesio proposito, 
ed il Cavaliere Filippo Re tra le cause delle necrosi anno¬ 
terà pure l’elettricismo Se mai questa fosse realmente la 
causa, potremmo noi prevenire i tanti inali, che produce sui 
vegetabili questa funesta meteora coll’impedirne la sua for¬ 
mazione? Potremmo noi prevenire la nebbia, nello sfesso 
modo che si tenta d’impedire la gragnuola / Il S.g. Profes¬ 
sore G. B. G ., che trovasi sul campo dell'osservazione, 
tenti coll’esperienza d. risolvere .1 problema, e noi faremo 
allora doppiamente plauso alle filantropiche sue intenzioui. 

(R. R) 
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e della luna, il segno dello zodiaco, ed il grado, 
ove essi trova osi , gli anni comuni e bisestili, 
i mesi, i giorni d’ogni mese, e i giorni della 
settimana , il nodo ascendente, e discendente 
della luna, le fasi della medesima, gli ecdissi 
solari e lunari nel giorno stesso, in cui succe¬ 
dono, e finalmente segna le ore astronomiche, 
i minuti primi e secondi, colla distinzione 
delle ore dodici del mezzodì, e di quelle della 
mezza notte. 

Tali movimenti non abbisognano di rimessa , 
di regolamento , poiché colf andare dei secoli 
non vanno soggetti ad alcuna alterazione ne di 
avanzamento , né di ritardo, essendo stati cal¬ 
colati colla maggiore esattezza. 

Ecco le basi, su le quali la macchina e stata 
costrutta : 

i.° Il sole compie l’annua sua apparente ri¬ 
voluzione nel periodo de’giorni 365 , ore 5 , 
minuti 48, e secondi 48* 

2. 0 La luna nel periodo ragguagliato di gior- 
ni 27 , ore 7 , min. 4 ^ , sec. 5 compie la ri¬ 
voluzione, chiamasi mese periodico ; così in 
giorni 29, ore 13, minuti 44» e secondi 5 
forma il mese sinodico , ossia congiunzione 
col sole. 

3.° L’ indice dei nodi della luna compie e- 
«attamente una rivoluzione nel periodo di anni 
18, giorni 228, ore 4, min. 55 e sec. 56 . 

Difatli dagli astronomi più celebri, come 1 
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Sigg. Cassini , Flamsteld , Mayer , Lai aride , 
e tauti altri, mediante immense osservazioni 
e calcoli fu stabilita la lunghezza dell’anno 
tropico essere di giorni 365 , ore 5 , min. 48, 
e sec. 48, il movimento della macchina, di 
cui si tratta, dimostra appunto come il sole 
percorra li dodici segni dello zodiaco , e com¬ 
pia una rivoluzione in tale preciso periodo ; 
come del pari il moto medio della luna è stato 
fissato ciascun giorno in i 3 ° io' 53 " , per cui 
nel corso di 7200 giorni veuga essa scorrendo 
lo zodiaco, cioè compiendo rivoluzioni 263, e 
più 190° , ed altrettanto appunto ne indica la 
macchina nello stesso spazio di giorni 7200. 

I medesimi sopracitati astronomi avendo al¬ 
tronde calcolato che i nodi della luna , pei quali 
si mostrano gli ecclissi solari e lunari nello 
spazio di giorni 365 , scorrono con moto re¬ 
trogrado 19 0 19' 4^" io'"; questi appunto ac¬ 
cenna T indice dei nodi nell’ anzidetta macchina. 

Tre sono i quadranti, sui quali sono dimo¬ 
strati i varj punti, ed apparenze. 

II primo è quello, che fa conoscere le ore, 
i minuti primi, e secondi, non che i giorni 
della settimana. Esso comprende le 24 ore 
componente il giorno intiero. Il punto delle 12 
del mezzodi al di sopra , quello delle 12 della 
mezzanotte al disotto , nel quale punto can¬ 
giasi il di della settimana. 

Ui* grande anello , ossia secondo quadrante, 
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rliP nel corpo della macchina, presenta, 

mediante una spiale , il giro di 4 auni co- 
tninciandi dal primo dopo il bisestile. Per sa¬ 
pere qual sia fra i quattro circoli , quello di 
cui convien giovarsi, non si ha che da osser¬ 
vare il terzo quadrante, che resta al disotto, in 
cui sarà indicato quale dei delti quattro anni 
corra man mano. 

Un indice, portato dalla immagine del sole, 
nota il mese, e il giorno, che corrono, il seguo 
e il grado ove trovasi il sole medesimo. 

In un circolo di colore azzurro, nel quale 
sta 1’ immagine della luna , vedesi questa fare 
la sua rivoluzione sinodica, in conseguenza il 
crescere , ed il decrescere della medesima ; 
formando cosi le site fasi, e il sua trovarsi nel 
segni , e gradi dello zodiaco. 

Un grand’ iudice, che giunge colle due op¬ 
poste estremità ai gradi, e segni dello zodiaco, 
chiamasi indice dei nodi della luna; esso scor¬ 
re con moto retrogrado , e compie una rivo¬ 
luzione, come soprasi disse in anni 18, gior¬ 
ni 238, ore 4, minuti 53 , e sec. 56 . In ogni 
rivoluzione, che fa la luna, passa due volte 
sotto a questo indice; i puuti dei passaggi, 
cliiamansi nodi , ed indicano 1’ intersecazione 
di essa sull’ ecclitica ; quindi il predetto indice 
viene a dimostrare gli ecclissi tanto del sole, 
quanto della luna nel modo seguente: Essendo 
la luna in congiunzione perfetta col sole, entro- 
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va.,dosi l’indice tra i limiti ecclitici del sole, 
già marcali nell’anzidetto circolo, succederà 
ecclrssè d> sole . Quando poi Ja luna sarà i n 
gmsta opposizione col sole, e si troverà l’in¬ 
dice entro i limiti ecclitici lunari, inarcati 
aneli’essi come sopra , sarà ecclisse di luna. 
E pero da notarsi che se nel momento della 
congiunzione, od opposizione l’indice si trovi 
entro lo spazio di gradi sei al di là dei ter¬ 
mini ecclitici, giudicar si deve essere incerto 
1 ecciissi. 

Finalmente si avverte che siccome può suc _ 
cedere il dimenticarsi di caricare la macchina 
in capo agli otto giorni fche tanto esso porta 
di tempo nell'odierna sua altezza di piedi 4, 
e pollici 7), così per rimetterla in corso aì 
punto giusto, non si avrà che a fare trascor¬ 
rere r indice dei minuti primo sino al giorno 
ora e minuto, che si richiede, senza curarne 
tutti gli altri indici, giacché questi in forza 
della loro connessione col primo scorreranno 
di per se sino al luogo, in cui dovranno trovarsi. 

Questa macchina è da più anni in movi- 
tnenlo, e le sue indicazioni si trovano lutt’ora 
si giuste, che non vi si scorge il menomo 
sbaglio. 
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appendice. 


paragrandini. — Lettera indirizzata dal Sig. Lacostc 
Commissaro pei patfigrandini nella Savoja al Compila¬ 
tore del giornale di quel Ducalo sotto il 19 settembre 
ora scorso ? da Cruci. 

« Obbligato a rimanere assente per alcuni giorni, non 
potei prima d ora parteciparvi le osservazioni da me 
fatte il giorno tre del corrente, mentre un temporale 
venne a scoppiare sul nostro comune , e sovra i suoi 
dintorni. Ecco quanto credei dovervi indirizzare , onde 
inseriate un piccolo articolo , quando il giudichiate con¬ 
venevole. 

» Il tre del corrente , verso le ore tre pomeridiane, le 
ilubi si accumularono sulla montagna d’Atei use , che 
domina S. Pietro d’Albigny ( comune non paragrandi- 
nato V, sino dal villaggio di Cruet, ove allora io mi 
trovava, si sentiva un sordo e continuato rumore di tuoni 
su questa montagna d’Arciuse, e sui Beauges. A quat¬ 
tro ore le nubi ravvicinaronsi a noi, ed i monti di Mo- 
lombert, e Moncharvet, che circondano S. Giovanni 
della Porta e Cruet, vennero intieramente inviluppati 
da enormi masse di nubi, le quali avevano tutte una 
diversa direzione, molto contrariandosi i venti. 

» Avendo esaminato con grande attenzióne questo teni- 
£0 nulla potè sfuggirmi in* un istante yì critico e p« r 
1 paragrandìni, e pel nostro comune. 

* Tutto in un tratto i venti cangiarono, quello del nort 
spinse con violenza una colonna di nubi, che P a ' ° 
Sov ra Gallopax ( montagna , che domina nna parte ( c 
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Thuile, e dove havvi una quarantina di paragrandini), 
e venne ad unirsi con una grande colonna, che passava 
sopra la foresta della Joue, proyeniente dai Beauges , 
e con un'altra , che proveniva dal levante : alla loro riu¬ 
nione , la quale si fece tra Galopaz , e Montcharvet , il 
fulmine scoppiò cinque o sei volte senza interruzione , 
e la grandine ben tosto cadde sovra questo punto con 
spaventevole rumore : il temporale cessò per un istante , 
e dopo una seconda scarica di fluido elettrico ricomin¬ 
ciò le sue stragi-, è da osservarsi: i. che la grandine 
è caduta dopo violenti colpi di tuono ; %. che cadde 
soltanto sulla prima, e seconda linea di paragrandini, 
e che alla ter?a cessò come per incantesimo , poiché 
jn questo luogo i paragrandini, essendo quasi in linea 
retta, da una parte vedevasi il terreno imbianchito dalla 
gragnuola all'altezza di un piede, e dall’altra parte delle 
pertiche, il verde dei prati, e delle vigne ; 3. che la gran¬ 
dine, caduta alla seconda linea, era molto più piccola, c 
meno abbondante che sulla prima, e che fuori di questa 
i grani erano più grossi di una grossa noce, ed eravene 
un piede e mezzo ; 4^ che Molombert, il quale è posto 
fuori della linea dei paragrandini, fu del tutto rovinato 
da questa stessa colonna , e che una striscia di grandino 
discese anche sulla vigna detta della morte ,a S. Gio- 
vanni della Porta ; o. che il folgore lampeggiava più so¬ 
venti sulla parte nou paragrandinata ; 6. che le nubi, 
passaudo sulle prime linee dell’apparato, abbassaronsi, 
c furono per così dire ritenute , malgrado la forza del 
vento del nord, che dominava in quel momento : era 
«iò tanto più sensibile in quanto che tutto all’in giro 
camminavano le nubi con una incredibile velocità ; 
rj. che a S. Giovanni della Porta cadde una grandissima 
quantità d’acqua , che fece molto male , mentre a Cruci 


ehbimo solo una pioggia ordinaria (i); 8. che iu se- 
» Ifi informazioni da me prese mun uomo 
h“a veduto la grandine in questa parte della 
TI le senza che la medesima non abbia devastato il, 
comune di Cruet, dico vivente, perchè tìoi abbiamo 
j re gi s tri di molte persone morte , sono cinquantanni, 
in cui questo caso giammai accadde. 

» Finalmente durante questo temporale, la metà della 
Thuile, Montmeillant, ed i suoi dintorni godevano di 


un superbo tempo. 

Veterinaria, meteorismo nelle bestie bovine. — INel 
fascicolo del mese di marzo dell’anno corrente 1827 , 
pag. 164 e seguenti , coll’occasione , che noi abbiamo 
annunziato l’uso deU’ammoniaca liquida pe r guarire | e 
bestie trovine dal meteorismo , prodotto il P*d ^ Q 
volte dal foraggio,. fresco , e specialmente dal trifoglio ■> 
c dall’erba abdica eco. ( il quale rimedio sebbene^ g»a 
prima notq presso di noi, acquistò pero maggior ama ( 
dacché il, celebre Tenard lo fece conoscere alla scuqia, 
veterinaria di Alfort ) noi abbiamo fatto sentire , c e 
malgrado la sommissima efficacia di questo farma?» E eI * 


( 1 ) Se a Cruet, comune paragrandinalo , cadde,solo, uq», 
pioggia ordinaria, mentre a diluvio discese a S. Giovanni della 
Porta, nascer potrebbe il dubbio ebe intanto Cruet non sia 
stato dalla gragnuola colpito, perchè la nube, a questo paese 
sovrastante, non conteneva gli elementi necessarj per a 
formazione. Se infatti la cosa fosse diversamente, le luna 
punte metalliche avrebbero bensì potuto sottrarre 1 
elettrico alle nubi, ma uon già impedire la caduta c acq 
che si sarebbe convertita in grandine nell ipotesi, c ^ 
mone non fosse stato munito di paragrandini. Si 
dere a questo proposito le osservazioni 2, 3,4 » c " 

P a g. a3i, e seguenti. ( Compii. ) 
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neutralizzare il gas aciilo carbonico , ciò non ostante 
noi non dovevamo dissimulare, che vi rimaneva àncora 
ima lacuna in Veterinaria riguardo alla cura del meteo¬ 
rismo , mentre recenti esperienze inslituite dal Sig. Piu- 
ges di Solura , e da questi comunicate alla Società El¬ 
vetica , dimostrano coesistervi insieme d’ordinario un’al¬ 
tra sostanza gassosa , ora in maggiore , ed ora in mi¬ 
nore quantità, sulla quale l’alcali volatile non esercita 
alcuna azione , e quésta essere il gas ossido di carbonio. 

Parendo a noi ora , che questo vuoto , se non to¬ 
talmente , o chimicamente , almeno in altro modo fi¬ 
sico venga in gran parte riempito dall’etere, in favore 
di cui il Sig. Preposi inserì alcune saggie considera¬ 
zioni corroborale da pratiche osservazioni ( le quali leg- 
gonsi nel Giornale Pratico di Medicina Veterinaria , 
mese di giugno 1827, del Sig. Dupuy professore di 
Patologia ecc. nella scuola d'sflfort), noi pensiamo 
di far cosa grata ai nostri lettori ugualmente che ren¬ 
derci utili alla scienza, di quivi darne un breve sunto. 
Dopo di avere il Sig. Prevost asserito che fra tutti i 
mezzi sinora da lui praticati contro il meteorismo ( tra 
i quali non omette di far pure menzione dell’alcali vo¬ 
latile ) esso accorda a nessuno una maggiore confidenza 
di quanta ne ripone nell’etere , e ciò in considerazione 
anche della prontezza veramente sorprendente, con cui 
esso agisce ; così si spiega riguardo al medesimo : 

Io credo , che nei casi di meteorismo il gas , che 
si forma , è trattenuto come in una reticella di bolli¬ 
cine dalla massa alimentare , che è viscosissima ed 
in cui esso ritrovasi impegnato , non altrimenti di quan¬ 
to noi vediamo essere l'aria contenuta nelle bolle , che 
si levano da una soluzione saponacea. L'etere, vapo¬ 
rizzandosi nel pansone , comprime quelle boUicelle, le 
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< .{a. riunione della massa gassosa , 
rompe , opei a v/ ^ 0 di una grandissima divi- 

che prima ^ / a sua uscita , fiorii ne </enVà 

”'°?f ’ <« pa»'o^- $¥ po«'“"‘ 0 f“ rcl u "“ 

■, 7 i aneto fenomeno coli'esperienza seguente: Riem- 
'■Ztna bottiglia di schiuma di sapone , e versatevi 
Squillili alcune goccie di etere. Il vapore ,eteriso che 
si forma fa ùnmantincnli sparire le holheelle , le co- 
'strìnge a rompersi, e l'aria atmosferica così numi* 
si dissipa con facilità. 

La dose di etere , che propone il Sig. Prcvost do¬ 
versi prendere in occasione di meteorismo , e per lo 
meno di «a oncia dal bel principio , potendosi quindi 
accrescere la dose sino alle cinque, ed anche sino alle sei. 

Noi desideriamo che sieno ripetute tali esperienze per 
il bene della scienza Veterinaria .(Art. Com) 

(Il citato volume di giugno riferisce un f > 
crediamo importante, e meritevole di far conosc il. 
nel mese di novembre del .023 un bue fu assalito da 
meteorismo dopo aver soverchiamente mangiate Jog le¬ 
di cavoli ; fu assoggettato perciò alla cura ic >S‘ 
Prevost, che gli fece amministrare tostamente un 
eia e mezza di etere mescolato ad oncie 3 2 < <j 
fredda • cominciava il meteorismo a mitigarsi , an¬ 
che il padrone lo destinò a macellamento, per semi 
di cibo alla sua famiglia, siccome il bue pm gì - 
so , e più idoneo a tal fine fra guanti ne chm^ 
in sua stalla ad ingrassamento. Due me °p , 

eseguita tuccisione, e se il fresca 

spento in pieno , la carne pero , bene J (<J _ 
rinvenuta disgustevole, e prossima a Jd 

mento; nè valse a sanarla ‘p l /‘ >S ' c ditale, 

teiere, cui essa esalava, l'averla falla aspe g 
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si dovette quindi far seppellire , e si dovè sopportare dal 
padrone il danno della perdita del prezzo totale del bue. 

Noi non dubitiamo punto che la cosa non sarebbe 
altrimenti accaduta , neppure se il bue fosse stato cu¬ 
rato coll' ammoniaca lìquida , /’ odore della quale è 
ancora più disgustevole di quello dell'etere J. 

allacciatura delle arterie col budello del baco da 
seta. -- Il legare le arterie con sottil filo di seta , ta¬ 
gliato rasente il nodo, come vénne raccomandato da 
Lawrance , non ha (dice il Sig. Fielding ) corrisposto 
all’aspettativa. Più volte usai di siffatte legature , ma i 
nodi di seta non erano assorbiti ; e dopo più settimane 
o mesi di suppurazione, accompagnata da dolore e 
irritamento, venivano espulsi intatti con gran fastidio 
degli infermi. Le legature comuni non essendo scevre 
da inconvenienze, e non solubili negli umori del corpo, 
il Dottore Fielding propone in loro vece quelle fatte 
di budello del baco da seta, sostanza animale , abile a 
sostenere un peso di più libbre senza rompersi, sic¬ 
come ben sanno i pescatori, che sogliono armarne i 
capi delle loro cordelline. Questa sostanza immèrsa per 
mezz’ora nell’acqua calda, o per una notte nella fredda, 
ammollisce in modo da lasciarsi facilmente fermare in 
nodo, o semplice o doppio , come più piace , e ritiene 
la sua tenacità al di là del tempo necessario all’adesióne 
delle tonache dei vasi. Giusta il Dottore Fielding que- 
sta foggia di allacciatura assicura i vasi ; le ferite risa¬ 
nano più presto, e gli infermi patiscono meno dolore 
durante la cura, che dai metodi usuali. Il budello del 
baco da seta si trova in tutte le botteghe da bagatelle, 
o dove si vendono reti da pescare. 

USO DELLA GINESTRA NELL’ IDROFOBIA. — Il Sig. Clia- 

bunun , Medico di Udes, ha con felicissimo successo cu- 


. r . i • che stati erano roorduti da un cane 
ginestra deiti uteri (genista. 
r nn ) somministrata in decozione. Alcuni 
rifatta avevano menzione di questo rimedio, 
8,0r t * ari introdotto in Europa dal DoUore Ala- 
Rocchetti , che veduto aveva vantaggiosamente praticarsi 

da un contadino russo. . . 

MODO Dt CONSERVARE IL BUTIRRO. - Si polverKEIDO Se- 
paratamente due libbre del migliore sai comune, una 
di salnitro , ed una di zuccaro in pane ; si passino per 
setaccio, e si mescolino insieme con una mano, o con 
una spatola. Si conservi il tutto in un vaso coperto, 
posto in luogo asciutto-, quando e tempo da oprar o, 
si impiega un’oncia di questo composto per ogm 'b- 
bra di burro, e si mette il tutto in massa. Si > aì,a 
burro secondo il solito nei barili. L’esperienza dimostra eh 
in questo modo si conserva meglio che - Oprando .1 
semplice sai comune, come si pratica d oi mano, 
necessario d’avvertire che non si può far uso > que¬ 
sto burro se non che dopo tre settimane, od un mese, 
si adopra prima, i sali non sono sufficientemente con 
lui combinati , ed allora si sente qualche volta la re 
sebezza del salnitro , che scompare in stento tota - 

mC MODO DI CONSERTARE l’ dva. - Si prende una botte 

nuova bene cerchiata , la quale si tiene in un luog 

molto fresco , nel cui fondo , e nei lati si mette < 

crusca di frumento , bene asciugata al bioco; si 

in seguito uno strato d'uva sulla crusca , ~ sla 

crusca sull’uva, e cosi si continua finche 

piena ; allora la si chiude ermeticamente. P ^ ^ 

od otto mesi si trova l’uva fresca, come 

allora colf- Da ciò si vede che tutti i vasi di g , 
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qualunque sia la loro grandezza, sono adattati a tale 
conservazione , essendo solo cosa essenziale che 1’ uva 
sia ben sec$a , e privata d’ avia. 

MEZZO PER TOGLIERE AL VINO IL SAPORE E LODORE HI 

BOTTE. — Il Signor Po miei' valeute chimico francese 
ha comunicato all’Accademia Tirale di Medicina di Pa¬ 
rigi, nella seduta del dì io del decorso settembre, 
un nuovo processo da lui inventato per togliere al vino 
il sapore c l’odore di bòtte. Questo processo consiste 
nell agitare il vino difettoso con una dose di olio di 
oliva di perfettissima qualità ; giacché è provato che 
l’olio toglie al vino tutte quelle sostanze che servono 
a dargli questo odore e sapore spiacente. L’ Accade¬ 
mia conoscendo T utilità di un tal ritrovato, ha inca¬ 
ricato i Signori Boullay e Chevallier di verificarlo al 
più presto possibile, e nel caso che lo trovassero esat¬ 
to , di proporre tutte quelle modificazioni ed aggiunte 
che creder potessero opportune. 

PRESERVARE LA CARNE DALLA PUTREFAZIONE. — Sono Stati 
fatti in Francia molti tentativi, ed esperimenti per pre¬ 
servare dalla putrefazione la carne dei quadrupedi, c 
dei volatili, e già era stata conosciuta l’utilità delle 
campane a ghiaccio: i giornali di Parigi recano ora il 
felice risulta mento di un’cspcrieuza, stata fatta recente¬ 
mente in quella città nella ghiacciaja di Saint-Oueu , 
mercè della quale le carni, ed il pollame , ché erano 
stati chiusi nella macchina conservatrice , stata suggel¬ 
lata dalla Giunta di Salubrità , ne sono state estratte 
in istato di perfetta conservazione. Una seconda espe¬ 
rienza fatta sul pesce d acqua dolce, clic stette chiuso 
cinque giorni nella macchina, è stata fortunata del pari. 
Resta vedersi se al pesce di mare possa convenire lo 
«tesso metodo , il quale è da preferirsi a quello della 


« «nr la durala della conservazione , che 
campana , cosi p 

, , tri oli ce , come per lo risparmio di spesa 

e doppia, ° 11 u , , . . ,. 

nolT liso del ghiaccio , e che e di Ire quanti minore di 
f L ,j a c i ie s i richiede secondo i metodi anteriori. 
qU “J VA SPECIE DI sagù’. - Il Sig. Pianelle ha presen¬ 
tato all' Accademia Reale di Medicina di Parigi una 
nuova specie di sagù, che trovasi attualmente in com¬ 
mercio , e che proviene dalle Iudie Orientali. Questo 
sti«ù differisce da quello fino ad ora conosciuto per 
essere meno colorito , per avere un sapore meno mar¬ 


cato , e per divenir bleu a contatto dell iodio. La sua 
proprietà nutriente, essendo però bene dimostrata, può 
servire ugualmente cbel altro agli usi medici e cucina. 

NA.TuiA.Lizz mie la cocciniglia. — Unbrik fraucese, par¬ 
tito ultimamente da Cadice, portò con se parecchie piante 
di nopal ( cactus cochenillifer Lin.), cariche dei loro 
insetti, i quali come è noto producono la cocciniglia- 
Credesi che sia questo un regalo, che il Governo fa alla 
Francia per naturalizzare sì prezioso prodotto nella Cor- 
siga, che ha un clima per ciò confacentissimo. La cul¬ 
tura di questa pianta riesce efficacemente in tutto il mez 
zogiorno della Spagua, e se i Governi l’incoraggieranno » 
non si avrà ben presto più bisogno della cocciniglia d A 
inerica. L’orto botanico di Cadice possiede parecchie 
migliaia di questi arbusti, che vengouo dati a tutti g 
spagnuoli, clic si impegnano a propagarne la ct ^T 
zione. Le riviere di Nizza e di Genova e 1 isola 1 ^ 
degna convenire non potrebbero allo stesso scopo ^ 
fah riprodurre agli animali piuttosto individui 

UN SESSO, CHE DI UN ALTRO; -- H Sig. Callo 
Burarbingues, in seguito a replicale ed autentic /'® 
rienze sulla riproduzione degli animali domestici^ ^ 
strò esservi il ni odo di iju" nascere & 
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prietario di una greggia un più grande numero di ma- 
sebi , o di femmine. Consiste questo nel servirsi per la 
monta di arieti molti giovani, quando si voglia avere mag. 
giore quantità di femmine, e di quelli da quattro in 
cinque anni, forti vigorosi, quando si desidera un mag¬ 
gior numero di maschi. Consiglia inoltre di far sì che 
durante la monta i primi ricevano upa più abbondante 
nutrizione dei secondi. 

nuovo ventii,a.tohe. — Il D. Wuclting per rinno¬ 
vane 1 aria negli spedali, nelle prigioni, nei teatri pro¬ 
pone un piccolo fornello di ferro fuso , che racchiude 
un globo di rame, muniti di due tubi aspiratori di¬ 
scendenti, ed un largo tubo ascendente. Riscaldandosi 
il globe, 1’ aria interna si dilata , diventa più leggiera 
e si innalza ; a questa sottentra altra aria pigliata uel- 
iuterno del luogo infetto, la quale riscaldandosi rimonta 
a vicenda, ed in questo modo si stabilisce una cor¬ 
rente, detta ascensionale d’aria, tanto più rapida quanto 
più «levata é la temperatura. 

MAIOCHINA VER «PREMERE l’ ACQUA DAI TESSUTI._Essa 

no» consiste se non che in due cilindri, 1’ uno di sotto t 
1’ altro di sopra , ed in due leve , prementi l’una sull’as¬ 
se del cilindro superiore, l’altra concorrente colla sua 
azione alio sforzo della prima leva. L’estremità della 
leva inferiore può essere caricata di un peso propor¬ 
zioni tfto alla pressione che si vuole ottenere frammezzo 
ai cilindri. 

STRUMENTI PER APFILLARE I RASOJ. — Sono questi di 
due specie, inventate dai Sig. Finot , ed hanno la pro¬ 
prietà di dare ai raso) un taglio acuto, e dolce. L’una 
d’un miscuglio di una pasta fina di cartone, e di sme- 
Tiglro , € 1 altra della stessa pasta con del color rosso, 
che serve a lustrare. Questi cartoni sono in seguito 
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• i a r«o fuso, passati al laminatoio, poscia 
immersi m . q presentare una superficie ben 

uguagliati m ^ ^ g . inco]la in liste sovra l arac di le- 

dette qouli ha i dee diversi cartoni so- 
ra le stie due faccie YO* 

P ME r,0 *•■«*«** « «*»•»“• - AH °" hè le 
cole escono dalle .nani dell' operaio s. fanno bollire 
per cinque o sei minuti nell'olio d olivo , ed allorché 
sono ben secche, si assicura che acquistano una du¬ 
re*» eguale a quella del rame. Già da gran tempo s. 
era suggerito un mézzo eguale per indurire alcuni e- 
gni, e quelli specialmente destinati alla fabbricazione 
degli strumenti musicali. 

legno compresso. ~ Il Sig. Alile di Londra per im ¬ 
pedire i danni, che succedono nelle masserizie omcsti 
che dai gonfiamenti, e successivi ristringimenti de e- 
gno propone un riparo, e suggerisce di tagliare il 
guame in tavole, od In paralellepipedi rettangole p° 
scia di sottopórlo ad una pressione graduata tra diverse 
coppie di cilindri di ferro géttato, od anche d’acciaio. 
Con questo mezzo si restringono grandemente i P 0 ^ 1 
• dei diversi legni , se ne fa uscire il succhio, e tutta 1 umi¬ 
dità , e coi legni più leggieri si ottengono taY0,C * o 
altri legnami compatti al pari del bosco, ed in 
stato si adoperano con grandissimo vantaggio, non ^ 

più esposti a gonfiarsi, od a torcersi , e sono susce i 

(i) Al metodo già indicato (Tom. b Serie I 
402 ) per raffinare i rasoj ci si fece osservare c ic ^ 
di mandorle dolci serve mirabilmente, quan o 

si unge bene il cuojo sopra del quale si chfi p 0 Uo 

sare. Si crede che possa egualmente conveni 
di lino siccome mucilagiuose 
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di un bellissimo pulimento , il quale si dà anche di¬ 
rettamente alle tavole stesse col pulire la superficie 
dell ultima coppia dei cilindri, per la quale essi passano. 

pasta per la carta. -- Il Sig. BaUilat , farmacista 
a Macon , ha immaginato di far uso, nella fabbricazione 
della carta, di una sostanza di luminosa bianchezza, 
che , a detta di lui , si può preparare con somma fa¬ 
cilità, e con si poca spesa, che essa non costerà se 
non se il quarto del prezzo della pasta ordinaria de)la 
carta , e la pasta non entrerà piu nel complesso fuo- 
richè in ragione del dieci per cento. Questa sostauz» 
imbianca anche di più la più bella pasta, si immede¬ 
sima con essa , e la rende quasi iucombustibile, vale a 
dire che la pasta, data alle fiamme , arde ed è distrutta 
ma il fuoco non si dilata. 

incollare la carta. — Già da gran tempo si cer¬ 
cava nelle cartiere il modo di rendere semplice ,l'in¬ 
collatura della carta (i), operazione assai lunga per 
motivo della mano d opera, cd assai costosa per le rag¬ 
guardevoli perdite , clic bene spesso si incontrano. Fi¬ 
nalmente i fratelli Carison d Annonay incollando la 
carta nel lino sono giunti a risolvere un problema, 
che era stato sinora reputato irresolubile. La carta fab¬ 
bricata in questo modo è incollata interuameute , ed 
esternamente, e non ha più bisogno di sandracca. Si 
spera clic tutti i fabbricanti di carta vorranno ben 
presto far uso di questo nuovo metodo, ricompensan¬ 
done però Tinventore. 

carbon fossile presso ceva. — Oltre ì luoghi già da noi 
indicati, in cui si trova il carbon fossile nei contorni di 


(i) Vedi Propagatore Serie prima, Tom. I, pag. ai5. 


Ceva ca a quelli scoperti ad Signor Nicola» Bcrgalh (,), 

• Ai nuesto combustibile ci vengono ora an- 
nuovi tiloiH 1 | * 

• • H miesto stesso valente l anttacista . cioè a 

ratino alla regione detta la fiocca Cappella , a 
^po, S i S. fiocco , e Jffhpfe nel viale , a Sca¬ 
ccilo nel sito chiamato Rimavo Arezia , ed a Priero 
alla Pirletta In tutti questi siti vi sono de! piccoli 
filoncini di carbon fossile, larghi da due linee a due on¬ 
de al più di mediocre estensione. Finora pero, per 
quanto noi sappiamo, nessuna escavazione venne ten¬ 
tata di questo si prezioso combustibile. 

legno incombustìbile. — Un giornale dei Paesi-Bassi 
annuncia che è stato trovato il mezzo di rendere il le¬ 
gno incombustibile, mezzo di cui dovrebbero giovarsi 
tutti coloro, che fanno uso di legname nella costru¬ 
zione di edilizi , e specialmente per quelle travi, che 
vengono collocate rasente il muricciuolo dei cammini. 
Questo mezzo consiste nello stemperare, fino a perfetta 
saturazione , un pezzo di silice, lavato prima , c ben 
purgato da ogni materia eterogenea, in una soluzione 
di alcali caustico, e nello impiastrarne il legname: que¬ 
sta intonacatura resiste all’azione dell’aria, dell’acqua, 
e del fuoco ( 2 ). 

pendoli eolicl — Il Sig. Leroy , oriuolajo del Re di 
Francia, ha inventato tpiesti pendoli. Il vento ò il solo 
motore del loro ingegnoso artificio , ed il menomo zef- 
firo è bastante per farne risalire i contrappcsi. Uno 1 
questi pendoli si move da quattro anni senza a c 
umano ajuto. 

(?) Vedi la tavola sinnotica annessa al tomo I, Serie 
«onda , e la pag. 18 del presente. 

(,) Vedi Propagatore Tom. I, Serie seconda, p 3 S* *94* 
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NUOVO RITROVATO PER TRASPORTARE IL FIENO. — 
molti luoghi degli Stati-Uoiti è stato messo in pratica 
un nuovo ritrovato per trasportare facilmente il fieno 
nell’ India Orientale : si sa che il maggior ostacolo non 
consisteva nel peso , ma nel volume , ora un; mucchio 
di fieno , che pesa 3oo libbre, viene ridotto per mezzo 
di un torchio idraulico ad un volume di dodici piedi, 
cubi ; diminuito l 1 ingombro del volume , resta ovviato 
al maggior imbarazzo, che rendeva rarissimo F imbarco, 
e il trasporto di questa merce. Questa scoperta può 
essere utilissima per le navi mercantili , e pei vascelli 
di guerra , che fanno lunghi viaggi. 

. macchina A vapore. — Alcuni giornali del Rrabante 
parlano con gran lode di una invenzione del Sig. Stap -, 
pers , il quale avrebbe, secondo essi, trovato una mac¬ 
china a vapore di tale qualità da potersi adattare alle 
navi di qualunque grandezza, onde possano intrapren¬ 
dere, senza alcun pericolo al mondo, qualunque viag-, 
gio in alto mare, ed accostarsi e ritirarsi in ogni tempo 
dalle coste appena riconosciute le secche. 

SUONI DOPPI SUL FLAUTO. — Il Sig. Bayr , professore 
di flauto a Vienna, ha trovato il modo di produrre 
sul suo strumento suoni doppi effettivi , e con tempora-; 
nei. Si sa che alcuni giuocherelli di questa specie fu¬ 
rono più volte tentati, ma senza effètto, poiché entrambi 
i suoni non uscivano dallo strumento , ed uno veniva sem-r 
pre prodotto da certo zuffolamento contemporaneo, che 
partiva dalla gola del suonatore : ma ora i suoni doppi 
del Sig. Bayr si ottengono dal flauto per via dell’ ar¬ 
tificioso collocamento delle dita, cosicché chiunque 
può produrli, che di quelle sappia la posizione. Il 
rnaraviglioso intanto si e che sì fatti suoni sono per¬ 
manenti } talnaentechè il più alto può tenersi invaria- 


e cW * am eoìe risonante nel mentre che gli 
! . . novono, e progrediscono a scale e salti. I 

in enori si n _ arte # che r i guarc l ai>0 questo 

conoscitori» c i . , 1P 

, „ onie importantissimo pei progressi dell acu- 

riU ’° Va s ° auno essere il Bayr il primo clie abbia real¬ 
mente prodotto col flauto veri e «suonanti suoni dop- 
T, indipendenti l’uno dall’altro si, da essere facile di 
suonare un pezzo intero anche in e/a/à, ed mag¬ 

giore. I suoni possono ottenersi ad arbitrio forti, o sotto 
voce, legati o staccati , e sempre chiaramente e di¬ 
stintamente risonanti. 

correggere gli imbarazzi della parola. — Il Signor 
Brostcr di Londra ha trovato un metodo di correggere 
e fare scomparire il vizio di balbettare , di barbugliare, 
di frastagliare , ed ogni altro difetto di pronunzia e di 
articolazione. Questo metodo serve anche in caso d» de¬ 
bolezza degli organi, e generalmente per quanto impe¬ 
disce di mandar fuori la voce, e di modificare i suoni 
per modo clie n’emerga un linguaggio : i soli muti di 
nascita sono quelli, che non possono giovarsi di questa 
scoperta. 

IL colosso d’arona. — Il dotto Compilatore di un pic¬ 
colo , ma interessante Giornale francese di Agricoltura, 
cd Arti ( lo Propagatetir Averronnais ) nel dar conto 
di questa statua, posta tout près du villane d'Aron*’ 
dice che on peut faire dans le corps de ce vcnérabfr 
pt elai unefort agrèable prometiade , e che l’altezza < c 
colosso è di 112 piedi. Esagerate essendo tutte ( I m:st 
notizie, crediamo beiv di qui trascrivergli la descrizione 
datane dall’ illustre Cavaliere Amoretti , la cui esattezza 
possiamo garantirgli, essendo anche noi nel numero et 
molti, ch’ebbero il piacere di entrare ne “ ' 

questa statua, posta a poca distanza dalla citta 


« Il colosso sorprende a ragione cbiunque Io esamina 
isso è si bene proporzionato, che da lungi il reputi 
una statua gigantesca, e nulla più. Pur ha circa «6 
p.ed. <l’altezza, oltre il piedestallo di granito, che ,.e 
ha 46. La testa, le mani, e i piedi sono di bronzo 
luso : il resto è di grossa lastra di rame. Internamente 
ha, direni così, per anima una specie di guglia , costrutta 
1 Srossl sassl > da c “' sporgono le barre di ferro 
che servono a tenere , c ad assicurare contro l'impeto’ 
de. venti la statua. Servono anche di scala a chi cn- 
trandoy. dentro per una piega del rocchetto (la 
quale e grande abbastanza per questo oggetto), vuol 
salile sino al capo, ove comodamente, a meno che 
uomo non sia d. enorme mole, potrà sedergliesi entro il 
naso ecc. ,. ( Viaggio ai Ire laghi, edizione sesia, pae 
ao ). ‘ ®* 


emendazioni a farsi 

TÌEIi FASCICOLÒ DI SETTEMBKE. 

** Un - ' 3 Sciceli ero Icggesi sottobora.o di calce 

si corregga soltoborato di soda. 

Lin. 28 «illazione, si le S ga esfogliazione. 

* i 3 ” “ * T"""” U "SUonU i . c ;„v no „ ancon , 

spoglia di acido carbonico. 
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CHE SI DOVRÀ' PA - 
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Per gU Stari Pontificj 
Capobranchi , impietra 
dette Poste in Roma. 

1 cr fare la dimanda delle 
I osta, si dovrà unire al n 
1 liiiporto intiero dell’anna 
fS h - g0 i. d ; fraQ ^igia , od ; 

V * u . d \ dello Stato, mediai 

i^^ 6l .r osl „ di x 

Ogni oggetto di 
pagatore gara ritìntalo, quando 
franco d ogni spesa. 

Quelli, che associati al Provasi 
ciazioni, fruiranno sul prezzo di 
fer ioc per ogni -- 
aJbbuonato nel 


associazioni agli accennati uffici di 
uc c cognome del Sig. richiedente 
1 ! rn un gruppo suggellato senza 
assicurazione nella consegna ai Regi 
». mediante l’indirizzo alla Direzione 
— i.i 1 orino per l’Amministrazione 

corrispondenza coll’Amministraiionc del Pro- 
". 1 no ° venga diretto all’ Ufficio 

gafore, procureranno altre asso- 
. ? e, J a propria uno sconto del io 
associazione procurata, il quale sconto aura 


prim£, pagataegtp die faranno. 
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